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SESSIONE DEL 1882-83-84 -™ mSCUSSIONl TORNATA DEL '20 G-reuNO 1884
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•TORNATA DEL 20 GIUGNO 1884

PregideMa del Presidente TECCHIO,e

Segicito della discussione del 'bilancio .dei Lavori Pubblici — Osservazioni del '
Senatore Pantaleoni e risposta del Ministro — Lettura ed approvazione dei capitoli — Pac- 
comandazione del Senatore Tabarrini al capitolo 22 ; avvertenze del Seiwdore Saracco Rela-
tore, sibl capitolo 72 : altrcb raccomandazione del Senatore Merini al capitolo 74 — Approva­
zione dei tre articoli del progetto di legge — Approvo.zione senza discibssione del progetto di 
legge per spese in conto capitale sulle ferrovie in esercizio di proprietà dello Stato, per ___
cizio finanziario dal 1 gennaio al 30 giugno 1884 —• Discussione dello stodo di previsione della 
spesa del Ministero dell'Istruzione Pubblica per l'esercizio fvnomziario dal P luglio 1884 al

_ 30 gÙLgno 1885 Discorso del Senatore Pantaleoni.

La seduta è aperta alle ore 2 e 25 pom.
È presente il Ministro dei Lavori Pubblici:

più tardi intervengono i Ministri delia Pubblioa
Istruzione, della Guerra e delle Finanze.

Il Senatore, Segretario, ZINI dà lettura del 
■processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato.

Senatore PANTÀLBONI. Io mi era iscrìtto per 
indirizzare alcune brevi parole aironorevole Pli- 
nistro dei Lavori Pubblici. L’onorevole-Ministro 
rispose con molta cortesia a tutte le osserva­
zioni che io ebbi occasione di fare nella seduta
d’ieri 5 meno in qualche piccolo particolare.
Era quindi mio dovere, innanzi tutto, di ringra-

« ziarlo e di dichiarare che vedo con piacere còme

della dssciassione
1^.

del progetto ds legge

PhESIDENTE. Ieri è stata dichiarata chiusa la 
®scussioQe
biella

generale sullo « Stato di previsione
spesa del Ministero dei Lavori Pubblici

una parte delle mie osservazioni erano state 
anticipate con studi e con misure che ronore­
vole Ministro mi dichiarò essere stati fatti, od ' 
essere stati presi, od almeno essere in corso di 
attuazione.

Egli non fece parola d-i alcune poche cose
Psi* 1 esercizio finanziario dal 1° luglio 1884 al 

,fì'inD'nr^ lootr .-^ii-ig'uo 1885 ».

. dì
Oi'ci dovrebbesi dare lettura del relativo stato
Revisione dellar isione della spesa, e procedere alla di- 

"cussione dei capitoli.
MWTALBONI, Domando la parola.

Ha Lì, parola.

che io pure gii avevo raccomandate, pari L-V l •do,
per esempio, delia legge telegrafica e del de­
siderio che si ponesse anche quella sotto la 
stessa regola della libertà di stampa, 'della li-
berta di corrispondenza, e che quindi cssasse
una buona volta quella revisione che si fa ai
telegrammi, procedendosi anch. talvolta al
fermo dei medesimi

« •> L <5 0^ , Tip, del Sen;
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È questa un’osservazione solamente generica, 
e sono certo che Ton. Ministro vi provvederà, 
come si ebbe T intenzione di provvedere, giac­
ché una legge era già stata elaborata ; per cui 
non faccio che raccomandarla vivamente all o- 
norevole Ministro.

Sulle tariffe parlò cosi a lungo iì mio onore­
vole Collega Majorana-Calatabiano, che mi li­
miterò ad alcune piccole osservazioni che avrei
voluto fare non sulla unificazione delle tariffe, 
■di cui non mi ero occupato nè mi occuperò, ma
bensì sopra una piccola riserva in una propo-
■sizione che Tonorevole Ministro espresse. Co-
nosco bene come anch’egli volesse probabil­
mente intendere la sua proposizione intesa con
riserva. Egli parve accennare cioè che tariffe
larghe, e prodotti grandi siano sinonimi, men­
tre più spesso è l’opposto, perchè abbassando 
le tariffe si accrescono anzi i prodotti.

Egli disse che noi eravamo, nella questione 
delle ferrovie, in questa alternativa, cioè o d^

possono essere molto sensibili^ e qualche volta 
anche eccessivi.

Forse sarebbe stato migliore consiglio alzare 
il livello del suolo invece di rettificare il corso 
del Tevere; ma dopo il fatto è inutile far di ciò 
parola.

A proposito dei laghi debbo dire che credo 
sia stata presentata al Ministero dei Lavori Pub­
blici una domanda affinchè esso prenda cura 
del lago Trasimeno, il quale sarebbe un grande 
serbatoio, specialmente per impedire le alluvioni 
dell’Arno, le quali altre volte hanno desolato 
Firenze e Pisa.

Io non credo se non che eccezionalmente fe­
lice l’idea della distruzione dei laghi, come, 
per esempio, quello di Montepulciano e di altri 
in Toscana, per guadagnare della terra.

Riconosco che la Chiana gettata nell’Arno fu
un grande benefìcio pel Tevere e per Roma,

stinati a sborsare di tasca, o. per coprire il
deficit, ad alzare le tariffe. Comprendo come 
ciò non sia certamente nelle idee dell’onorevole 
Ministro, perchè sono còse troppo ovvie ond’io 
abbia a farne qui una lunga dissertazione, per 
provare quanto sìa in molti casi il rovescio.

Mi farò invece a nuovamente raccomandare 
al signor Ministro di avere presenti le campa­
gne dove non esistono laghi, per vedere, cioè.

giacchè le acque del medesimo, non vi ha dub­
bio, sono molto diminuite da quello che erano 
primitivamente; e questa diminuzione si deve 
anche in parte alla deviazione della Chiana
che fu gettata già da Fortebraccio, se non

se non sia opportuna la creazione di qualche
‘ serbatoio di acque, onde prevenire la mancanza 
d’acqua nella siccità dell’estate e Timpossibilità 
dell’ irrigazione per Tagricoltura, e nello stesso 
tempo allo scopo di impedire T interramento 
delle foci dei nostri fiumi e dei porti, a cui an­
che Tonor. Senatore Saracco ebbe la compia­
cenza di fare allusione ieri. E soprattutto, se 
fosse possibile, io vorrei che ciò si praticasse

m’inganno, dalla parte dell’Arno, ma la si deve 
poi anche ad un’altra circostanza particolare, 
cioè ad un grande terremoto, che ebbe luogo 
al tempo di Ammiano Marcellino, e che portò 
via. quasi un quarto delle acque; quantità che 
non tornò più se non in parte sul versante del 
Tevere.

Riprendendo l’argomento del Trasimeno, ri­
corderò che venne un’ idea folle, di seccare 
cioè il Trasimeno! Ho detto idea folle, peroc­
ché credo con certezza che con quel mezzo 
avremmo prodotto l’alluvione a tutte le terre 
-coltivate che stanno sopra all’Arno; ma fortu-
natamente quell’idea svanì. come svaniscono •

specialmente per il Tevere, 0, meglio dirò, per
i dumi che mettono nel Tevere, giacche è raro 
che il Tevere per se stesso faccia delle allu­
vioni, m^entre che ciò spesso succede per i suoi 
confluenti. Cosi la Nera, il Teverone sono fiumi 
■che veramente, allo stato normale, non hanno

tutte le idee arrischiate e folli.
Adesso credo invece che si tratti di raffor­

zare con dei recinti il Trasimeno, perchè possa 
contenere una maggiore quantità d’acqua, 0 
così non vengano ad essere inondati i campi-

Faccio, anche di questo, menzione particolaio

■molt’a! qua, ma nel momento delle piene sono
essi che producono le alluvioni del Tevere.

Parlo specialmente del Tevere, perchè, trat­
tandosi ch’esso ha il suo corso in una capitale 
molto popolosa, in caso di alluvione, i disastri

all’onorevole signor Ministro, sebbene sappia? 
almeno se è vero quello che si scrive nei 
nali, - che egli ha preso notizia della cosa,
ha promesso di occuparsene ulteriormente- 

Quindi non faccio che ringraziare di nuovo
Tonorevole Ministro, e pongo termine 
breve discorso.

al 53flio
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GBNALAj Ministro dei Lavori Pubblici. Do-
mando la parola.

presidente. Ha la parola.

viaria richiede ed altri che sarebbero total­
mente a perdita della medesima.

Riguardo poi aì lago Trasimeno, le proposte 
in esame riguardano principalmente le boniff-GENA.LA, Ministro dei Lavori Pubblici. Posso 

«^mungere che terrò conto delle considerazioni 1 che delle sponde, perla quale opera s’era già 
- "* « costituito un consorzio fra i comuni interessati.

Terrò pure conto delle altre considerazioni 
fatte dalTonorevole Senatore Pantaleoni.

Senatore PANTALEONI. Ringrazio il signor Mi­
nistro delle spiegazioni datemi.

PRESIDENTE. Ora passiamo aUa discussione dei 
titoli dello stato di previsione del Ministero dei 
Lavori Pubblici.

Il Senatore, Segretario, ZINI legge:

svolte dalTonorevole Senatore Pantaleoni, in 
aggiunta alle altre fatte nella seduta di ieri.

Quanto alla legge telegrafica, essa avrà bi-
gogno di essere ritoccata perchè il nuovo pro­
getto di Codice penale porta di necessità delle 
modificazioni nella legge stata proposta.

Quanto alle tariffe alte o basse, spiegai nella 
seduta di ieri il mio pensiero, dicendo che vi
sono dei ribassi che l’istessa industria ferro-

0
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TITOLO 1.

®js©ss ®Fdlaaa.B‘fisa.

GATEGORbV PRIMA. — Spese effettive.

Spese generalL

Ministero - Personale (Spese fìsse)

Ministero - Spese d’ufficio.........................................................................

Ministero - Manutenzione, riparazione, arredamento ed assicurazione 
dei locali..............................................................................................

Dispacci telegrafìci governativi e pacchi postali (Spesa d’ordine)

Casuali per tutti i servizi dell’amministrazione centrale e delle ammi­
nistrazioni dipendenti...................................................................

(Approvato).

Spese per lavori pubblici.
Genio cwile.

Personale e spese di amanuensi (Spese fìsse)

Spese d’ufficio......................................................

Fitto di locali per uso d’ufficio .

Spese di trasferte, d’indennità e diverse

(Approvato).

Strade,

Manutenzione e riparazione di strade e ponti nazionali e spese even­
tuali ........................................

Concorsi obbligatori per opere stradali

844,075

61,500

20,000

31,000

270,500

1,227,075

»

»

»

»

»

»

4,230,510 »

159,000 »

56,000 »

720,000 »

5,165,510 »

8,237,821 23

28,950 »

(Approvato).
8,266,771 33
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Acque.

12 Manutenzione e riparazione delle opere idrauliche di 1^ categoria e 
d’irrigazione . . . . ■............................................................ 1,100,000 »

13 Manutenzione e riparazione delle opere idrauliche di 2^ categoria . 4,900,000 »

14 Assegni al personale delle opere idrauliche di 1’ categoria e di irri­
gazione (Spese fisse)......................................................................... 234,330 »

15

16

17

18

Fitti e canoni - Opere idrauliche di categoria e di irrigazione 
(Spese fisse)..................................................... .........

Assegni al personale delle opere idrauliche di 2^ categoria (Spese fisse)

Fitti e canoni - Opere idrauliche di 2^ categoria (Spese fisse) .

Concorso per opere -idrauliche consortili (S"" categoria) giusta l’art. 97 
della legge sui lavori pubblici del 20 marzo 1865, n, 2248 - Allegato #

23,370

911,676 01

153,410

50,000

»

»

»

19 Sussidi ai comuni e ad altri corpi morali per opere di difesa (4^ cate­
goria) degli abitati di città, villaggi e borgate, a termine del- 
l’art. 99 della legge suddetta . .................................................. 150,000 »

20

21

Servizio idrografico fiuviale .

Spese eventuali per le opere idrauliche

0 4,000

540,000

»

»

(Approvato).
8,066,786 01

Bonifiche.

22

23

Personale di custodia delle bonifiche (Spese fisse)

Personale di custodia delle bonifiche (Spese variabili)

120,000 »

3,000 »

123,000 »

Senatore TABARRINL Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TABARRINL A questo capitolo del bi­

lancio, non posso fare a meno di non racco-
^andare all’onorevole Ministro il bonificamento 
®^lla Maremma Toscana.

Questa grande impresa, per la quale un pic- 
Stato quale era la Toscana, spese già un 

milioni, e che nel 1859 si poteva dire con­
otta a buon punto, non è una pagina molto 

®^orevole nella storia del nostro Regno d’Italia, 
averla lasciata, dirò quasi, in 

^^bandono per molto tempo, tanto che i hene-

ficì che si speravano da quella grande impresa 
bonificatrice si sono o perduti in parte, o a, 
giornati a tempo indefinito.

CT-

So bene che ora i lavori sono stati ripresi e 
con certa energia, ma quelle popolazioni sono 
sfiduciate, e non vedendo risultati dalle opere 
fin qui tentate, incolpano di poca sollecitudine 
il Ministero dei Lavori Pubblici.

Io non mi faccio organo di tutti i lamenti, 
che si fanno in quei luoghi da uomini delusi 
nelle loro speranze, ma non posso-fare a meno 
di non riconoscerne giusti parecchi, e di non 
raccomandare all’onorevole Ministro dei Lavori
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Pubblici, di portare la sua attenzione sopra 
un’opera che è una delle più vaste ed im­
portanti che. si sono tentate in Italia, per bo­
nificare i terreni invasi dalla malaria, e che 
non si può ora abbandonare senza vergogna, 
nè trascurare senza ingiustizia.

OENALi, Ministro dei Lavori Pubifliei, Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
RENALA, Ministro dei Lavori Pubblici. È pur 

troppo vero che in questi ultimi anni, dopo la 
costituzione del Regno italiano, le condizioni 
della Maremma Toscana non sono andate mi­
gliorando, anzi in più punti sono andate invece 
peggiorando.

Fin dall’anno passato io mi preoccupai molto 
di questa condizione di cose, ed inviai sul luogo 
una Commissione di ispettori, molto esperti, • 
acciocché verificasse se Tes’ecuzione dei pro­
getti, poteva essere cagione di tali peggiorate 
condizioni igieniche.

Forso converrà modificare in qualche punto 
i progetti stessi, ma quello che certamente ar-

recherà un giovamento alle condizioni idrau. 
lidie ed igieniche della Maremma Toscana, sarà 
lo spingere innanzi i lavori con maggiore ala­
crità, ed in taluna parte utilizzare, trarre mag­
giore partito delle macchine idrovore. Gon tali 
intendimenti appunto si sta ora eseguendo 
l’opera, e si prenderanno anche in seguito altri 
provvedimenti adeguati, che, spero, potranno 
soddisfare le popolazioni m.aremmane.

Senatore TABARRINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TABARRINI. Ringrazio il signor Mi­

nistro deile dichiarazioni fatte e mi auguro5

dalia sua sollecitudine effetti corrispondenti ai 
desideri ed alle speranze.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa­
rola pongo ai voti questo totale di lire 123,000.

Chi approva, è pregato di sorgere.
(Approvato).

Il Senatore, Segretario^ ZINI legge:

li

I
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Porti, spiagge e fari.

TOPvWATÀ BEL 20 G-IE&KO 1884

Manutenzione e riparazione dei porti 

Escavazione ordinaria dei porti .
910,032 »

2,247,555 »

Personale subalterno pel servizio dei porti (Spese fìsse)

Personale subalterno pel servizio dei porti (Spese variabili)

Pigioni pel servizio dei porti (Spese fìsse) .

Manutenzione ed illuminazione dei fari

71,706 30

0,717

1,495

481,780

»

»

»
Personale pel servizio dei fari (Spese fìsse)

Personale pel servizio dei fari (Spese variabili) .

Sussidi per opere ai porti di 4^ classe (Art. 198 della legge 20 marzo
1865, n. 2248, allegato F}................................................................

Restauri alle opere marittime danneggiate in contravvenzione alla po­
lizia tecnica dei porti (Spesa d’ordine) ......

(Approvato).

ferratea

Sorveglianza aH’esercizio delle strade ferrate del regno (Spese fìsse) 

Sorveglianza all’esercizio delle strade ferrate del regno (Spese variabili).

Spese d’esercizio delle ferrovie calabro-sieule (Spesa obbligatoria)

(Approvato).

Spese pel telegrafi.

Personale dei telegrafi, di direzione, manutenzione ed esercizio (Spese
fìsse)

Retribuzioni agì’incaricati degli uffici di categoria, ed ai fattorini 
in ragione di telegrammi (Spesa d’ordine)

Crediti di amministrazioni estere per telegrammi internazionali (Spesa
d’ordine) .

Indennità diverse.
Pir

à

’igioni ed assegnamenti per le spese di scrittoio e per le pernotta- 
zioni negli uffici (Spese fìsse).

240,000

32,000

200,000

25,000

Spese d’esercizio e di manutenzione .

Spese telegrafiche per conto di diversi (Spesa d’ordine)

Pa riportarsi

»

»

»

»

4,216,285 -30

369,915

55,000

4,800,000

»

»

»

5,224,815 »

5,189,177 46

1,550,000 »

650,000 »

170,000 »

81,500 »

1,136,000 »

300,000

9,386,677 46
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Riporto

Annualità per l’immersione e manutenzione di cordoni elettrici sotto­
marini ..............................................................................................

Servizio telegrafìco semaforico - Personale, spese d’ufficio e pigioni 
(Spese fìsse)......................................................... .........

Servizio telegrafìco semaforico - Materiale, indennità personali varie 
e spese eventuali...................................................................

Restituzione- di tasse, spese di espresso, ecc. (Spesa d’ordine) .

(Approvato).

Spese per le poste.

Personale dell’amministrazione delle poste (Spese fìsse)

Personale degli uffici postali di 2® classe (Spese fìsse)

Personale dei corrieri, messaggeri, portalettere e serventi (Spese fìsse)

Assegnamenti ai titolari degli uffici postali italiani all’estero (Spese 
fìbse)

Pigioni ed indennità fìsse per le spese inerenti al servizio 

Canoni ai mastri di posta (Spese fìsse) . . . .

Retribuzioni ai procacci, pedoni. ecc. .

Spese variabili pel trasporto delle corrispondenze 

Servizio postale .e commerciale marittimo . ’ .

Indennità per missioni, per traslocazioni, per visite d’ispezioni, di ser­
vizio di notte e di stazione e per compenso agli aiutanti in tirocinio

Spese d’ufiicio e
kjpese di mantenimento d^ei locali delle direzioni e degli uffici postali

9,386,677- 46

141,750

126,000

63,000

»

»

»

»

9,737,427 46

6,780,000

3,010,000

2,790,000

»

»

»

25,332 •»

840,000. »

24,000 »

6,200,000 » ■

693,000 »

8,978,636 »

700,000 »

700,000 »

80,000

60 Retribuzioni alle ferrovie ed alle società di 
dei pacchi postali (Spesa d’ordine).

navigazione pel trasporto
900,000 »

61 Premio ai rivenditori di francobolli e di .cartoline" postali ed ai tito­
lari degli uffici postali di 2®- classe sui francobolli e sulle cartoline 
da essi vendute (Spesa d’ordine)................................................. 400,000 »

Da riportarsi 32,120,968 »



■j^d^rl‘mèhfd7yi"r.
•* .rV> or , ’V'

•?>
.’i

2-2* - /■-
'Ux

vi, 2

è 4^

•■u. ì.
>>

k

62^

63

64

- Qb

.6.6

67

68

Q9

^Qbis

r

.^2'41 >. - Ai ’-ndìo, del .Régn&

'.. s.bssionb’. del ■ 1^,82-83-84 '“• dìscussìqei TORNATA . DEE 20 q-lUGRO 1884

Riporto

Aggio:ai consoli sulle tasse di vaglia emessi (Spesa d’ordine) .

Rimborsi alle amministrazioni postali estere (Spesa d’ordine) .

Rimborsi ai titolari degli uffici postali per le corrispondenze rinviate,
detassate e rifiutate, per i pacchi rifiutati e ricomposti 5 e per 1

francobolli relativi alla francatura dei telegrammi (Spesa d’ordine)

Rimborsi ai titolari degli ufiìzi postali del valore dei francobolli che 
servirono alla francatura dei piccoli risparmi (Spesa d’ordine)

.Rimborsi eventuali (Spesa d’ordine).......................................................

(Approvato).

CATEGORIA QUARTA. ■—* Partite di giro

Fitto di beni demaniali destinati ad uso od ih servizio di amministra­
zioni governative .......................................... ■ • .
(Approvato).

TITOLO II.
©pesa sèa’s®E“àSa2Èg!.2°ia

CAILGORIA PRIMA. •— Spese effettive.

S|)m g@aerali.

Maggiori assegnamenti a conguaglio di antichi stipendi (Spese fìsse)

Assegnamenti di disponibilità (Spese fisse).............................................

Concorso dello Stato nelle opere edilizie e di ampliamento della ca-
' • I 1 T 1 ■*■" ’i i * "? O O 7 -v> Oiì^r5 ri j-' <~k z\pitale del regno - Legge 14 maggio 18'81/ n. 209, serie 3‘'‘~ (Spe.sa

ripartita) . . .' . - . • • . •

Concorso dello Stato nelle spese per lavori nei Comuni d-eR Isolai di 
Ischia danneggiati dal terremoto 28 luglio 1883, n. 1685, serie 3^' 
(Spesa ripartita)

(Approvato).

’ ^dcussioni,
i; f.

f<’

32,120,968 ' »

21,000 , »

80,000 »

120,000- »

360,000 »

50,000 »

32,751,068 »

357,497- 13

12,000 »

pe7 memoria

2,500,000 '»

SoOjOOO »

2,877,000 »
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»

' Spese per lavori wWllct

Strade.

Nuovi'lavori per le strade nazionali e provinciali approvati con, la 
legge 23 luglio 1881, n. 333, e compimento delle varie opere stra- 
dalf autorizzate con leggi anteriori od inscrizioni in bilancio (Spesa 
ripartita)

Sussidi per la costruzione di strade comunali obbligatorie (Leggi 
30 agosto 1868, n.-4613, e 23 luglio 1881, n. 333)

Senatore SARACCO, Relatore. Domando la pa­
rola.

PRSSIBSKTS. Ha la parola.
Senatore SAKA0G0,-7?a^afor«3. Nella seduta di 

ieri l’onorevole Ministro dei Lavori Pubblici 
ebbe la cortesia di rispondere a parecchie delle 
osservazioni sparse nella Relazione che ho a- 
vu’to l’onore di dettare in nome della Commis­
sione permanente di finanze, ed io ne lo rin­
grazio. Ora, io mi propongo sempiicemente di 
prender nota di ciò che egli disse intorno al
servizio delle strade comunali obbligatorie, e
dei concetti che Ponorevole Ministro ha espresso 
intorno al metodo che intende osservare, af­
finchè i tre milioni accordati sul bilancio del 
suo Ministero vengano distribuiti nel modo più 
conveniente, e con giusto riguardo ai diritti 
acquistati dai'comuni.

Io non dubito affatto delle eccellenti inten­
zioni dell’onorevole Ministro, -come non ricordo 

‘ di aver mai sollevato il più lontano dubbio di 
parzialità a carico di alcuno fra i suoi anteces-
sori: affermo soltanto 1 e sarà 1’ ultima, volta
che tratterò questo argomento, perchè ne ho 
parlato sieuramente una diecina di volte al­
meno,, che una dotazione annua di tre milioni
è. assolutamente insudiciente, ed al giorno
d’oggi derisoria.
. Vi sono molti comuni che domandano'da un 
pezzo di ricevere il pagamento del quarto che
ad essi è dovuto dallo Stato sul montare dei
lavori, eseguiti, dietro i più stringenti eccita­
menti ricevuti dai rappresentanti locali del Go-
verno e tuttavia, ora sotto un pretesto, - mi

12,793,351

15,793,351

»

»

»

I si conceda la parola, - ora sotto un altro, non 
riescono mai a conseguire il pagamento delle ' 
somme accertate e liquidate, dagli agenti locali.

Io prego l’onorevole Ministro a volgere an­
cora uno sguardo sovra ùna Relazione dettata 
nel 1881 dall’onorevole Grimaldi, suo collega 
attualmente nel Ministero, a nome della Com­
missione della Camera dei Deputati incaricata 
di riferire -sul progetto, che diventò legge 
colla data del 23 luglio 1881, ed pin quella 
Relazione troverà detto chiaro e tondo, che il 
Ministro d’ali ora aveva riconosciuto l’esistenza 
di un debito arretrato verso i comuni di molti 
e molti milioni, non ricordo bene se 17 o 20, 
e che il Ministro stesso si proponeva di pren­
dere dei provvedimenti straordinari per sod­
disfare a questa passività arretrata.

Ciò non si è fatto, e perciò gli imbarazzi di 
quei giorni andarono via via crescendo, sicché a 
me sembrerebbe oramai venuto il tempo, che 
Fattuale signor Ministro dei Lavori Pubblici 
debba pensarci seriamente sopra, e regolare de­
finitivamente il passato. Io so bene che, secondo 
le teorie dell’amministrazione, lo Stato ha com-
piato il dover sao,.. e non è tenuto ad altro
fuorché a distribuire i fondi che tiene in
lancio. Ma questa è una dottrina troppo co­
moda per il Governo debitore, ed altrettanto^
ingiusta per i comuni ,che hanno riposta M, 

dallaloro fiducia nelle promesse che tengono
legge.

Se vogliamo essere giusti, bisogna che gii

stanziamenti annuali del bilancio siano pc-lj 
in relazione eoi veri ed effettivi bisogni, tah

stano

j 
i
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co- '' cioè che permettano di poter soddisfare i 
nni coni volta che dimostrino di averne iiXfl.U.Ub

Ora, ronorevole Saracco chiede ss per av-
ventnrà non sia opportuno di fare una modi-

diritto. ,
Quando si tratta di grandi città, oh allora siamo

fìcazione a questa legge, e stabilire uno stan­
ziamento s

disposti a fare le più
luperiore giacche ropera dei ComuniS'

sempre, e troppo spesso, 
larghe concessioni ; quando invece si tratta di

'^povero comunello che reclama il suo' piccolo 
e si pente perciò imbarazzato ne’ suoi

va innanzi più veloce di quello che non abbia, 
preveduto il legislatore.

Ciò è verissimo, ed è per ciò che io Stato'
avere, - .. .
movimenti, allora‘ si risponde, che mancano i
fondi nel bilancio dello Stato 1

Ripeto adunque, che non ho ii più lontano dub­
bio sulla imparzialità del Governò nella distri-

rimane quasi sem.pre ih debito versoi Comuni 5 se

buzione delle somme bilanciate, ma vorrei che
ì’onorevole Ministro dei Lavori Pubblici si fa-

1 *■ • I \ n • z ____ _  Jì

cesse convinto della necessità di 'prendere
provvedimenti straordinari per mettersi in cor-

’ rente coi comuni, éd amerei che avesse la cor­
tesia dì farmi sapere che egli vede ' le cose
sotto questo medesimo aspetto.

Comprendo che egli sia costretto a cedere 
di ràdo davanti alle obbiezioni del suonon

vogliamo ammettere nei Comuni il diritto di ot- 
teneré il sussidio appena compiuta l’opera. Ma 
le leggi del 1866 e del 1881 avevano proceduto 
con un concetto un po’ diverso : esse stabilirono 
vaie a dire, la somma di 8 milioni per sussi­
diare i Comuni -mano mano che fosse venuto 
il loro turno.,..

Senatore SARAGCO, Relatore. Domando la pa­
rola.

GEMALA, Ministro dei Lavori Pvtbblici... Io 
riconosco che.questa materia delle strade ob-’ 
bligatorie e provinciali deve’ essere, appena

Collega delle Finanze, perchè comprendo anche 
io le necessità di Governo- ma quando si

la condizione delle finanze lo consenta, nipres
in esame. Certamente le somme -già

5 Gì

stah-
tratta di adempiere un atto di giustizia verso
centinaia di comuni, non credo che sia lecito

ziate non sono sufficienti per compiere tutto le 
opere che le leggi ordinano che siano com-

trincerarsi dietro eccezioni, punto degne di un 
Governo che si rispetta, e vuol fare il proprio 
dovere.

Io non intendo provocare dichiarazioni e

piute. Ciò 'è verissimo 5 ed io ricordo che
la Relazione', alla quale allude l’onorevole' Se­
natore SaracGO, considerava per resecuzione di 
queste opere un manco di 17 milioni ; ma questo

. promesse di provvedimenti immediati, ma se potrà anche essere maggior - non io nego^

ì’onorevole' Ministro vorrà dire una parola che
. basti a tranquillare molti comuni che da pa­

recchi anni aspettano il pagamento del sussi­
dio promesso loro dalla ìeggé del 1868, credo
che farà opera buona, di cui gli terrà conto
il Senato ed il paese.

' GENALA, ' Ministro dei Lavori Pubblici. Do-
.I > -------

mando la parola.
■- PRESIDENTE. Ha la parola.

GENÀLA, Mlinistro dei Lavori PìMlici. Con- 
. ^ viéne distinguere la legge che concede i sus- 

, . sidi per le strade obbligatorie dalle altre leggi 
per sussidi alle strade provinciali. Quanto alla

. nell’anno passato un debito di
Gjrca un mrlione e 700 mila lire, o di due mi- 

che lo Stato doveva pagare ai Comunip'e 
ì’Ji appunto questo debito che consigliò if Gò-

a stanziare una som’ma che andava al 
'■ li là delia metàcorrispondente al sèmestré del 

Rei bilancio dell’anno 1884-85'non fu 
stanziata che la parte rimanente.

poiché, se vogliamo costruire tutte le opere
che si sono votate dalle leggi anteriori, '' cer­
tamente le sómme stanziate non bastano.

La' questione è di finanza, come bene ha 
detto ronorevole delatore : ma anche la que­
stione di finanza s’ impone al Governo, quando 
sì tratta di aumentare la somma dei sussidi 
per le strade comunali obbligatorie.’

Il Ministro dei Lavori Pubblici cerca sempre
di dari il sussidio obbligatorio per le strade
comunali nella misura più' larga che sia' po.^ 
sibile, e hi afirettarne il compimento, tanto
che neH’ahno 18S3 si sono speee circa 7C0 mila
lire oltre la sonima stanziata. Se poi 'il bilan- ■ 
ciò lo consentirà, anche alla fine dell’esercmio. " 
del 1884-85, io spèrerei di poter, colio stèsso si­
stema del 18S4, aggiungere un’altra somma,.-
affinchè questi sussidi' possano esser dati ai’

Comuni in tempo men 'lontano d.a quello in 
cui le opere ' compiute od ih corsa lo pichied^ ,
fébberd.
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'Senatore SABAGCO, Pélatore, Domando la pa- 
- roia.

PfìBSlDEhTB. Ha la pùrola.
' Senatore SAKAGOO, PelaióTS-^ Ringrazio ì’ono-

¥ole Ministro delle buone intenzioni che ha ma-
nifestate; e sto per dire che lo ringrazio an- 

' Gora più, per a.ver egli riconosciuto che ii de- 
uetrato verso i comuni esiste di fatto.

comuni i quali hanno costruito le loro strade , 
e stànno sempre in attenzione 'eli essere riiU' 
borsati della parte eli spesa che la legge mettè 
a carico dèlio Stato. Ragion vuole pertanto, 
che si pensi una buona volta ad aumentare la 
dotazione del bilancio annuale per assolvere il
debito arretrato. ohe arriva a considerevole

bito Cti 5

giacche una vòlta riconosciuta 1 esistenza di un 
debito, mi pare che bisogna pensare a pagarlo.

el

scusi onorevole Ministro,■ Qui poi, mi scusi onorevole Mmistro, non 
règge che versiamo in tema 'di sztssidi, quasiché 
fossimo liberi di concedere o negarli; epperò non

,ì-

mi pare esatto 'il dire che sia. questa una que­
stione di finanze. Basterà che facciamo un po­
chino- di storia,' e si vedrà che si tratta più

* esattamente di pi)iSeguire .un precetto di legge.
Secondo la legge del 80 agosto 1868 lo Stato

■ha assunto un obbligo preciso di concorrere
sn

somma. Io comprendo, che non si può in uu"
bilancio solo, nè in due, stanziare quanto occorre
per saldare il debito intiero, ma incominciamo
ad alzare il livello .dèlio stanziamento annuale,
affinchè si possano soddisfare i bisogni più ur-
genti, ed arriveremo man mano ■) senza scuo-
tere soverchiamente le basi del bilancio, a prepa­
rare i fondi che bastino ad estinguere il debito 
intiero. Questo dunque desidero che, siccome- 
ronorevole Ministro ha riconosciuto resistenza' 
del debito, si adoperi a prendere quei provve­
dimenti che rispondano alle necessità del mo­
mento presente, perchè questa non è veramente 
una questione di fìnanza. Si può, come diceva" 
poco anzi, per un giusto riguardo alle condi- * 
zioni della finanza, andare più o meno a ri- ■ 
lento negli stanziamenti annuali, ma il giorno 
non ha da essere molto lontano, in cui si renda 
giustizia ai piccoli e derelitti comuni.

Detto ciò, non ho che da ringraziare l’ono­
revole Ministro, il quale, sono certo, prenderà 
le misure che facciano sparire uno stato di

esa- delle strade comu-per un quarto nella.
nati obbligatoriej ed in conseguenza di questa,

su

disposizione di legge il Parlamento si-è im- 
negnato di stanziare annualmente nei bilanci 
dello Stato una somma non minore di tre mi­
lioni di lire, per venire in soccorso ai comuni.

Qui, adunque. non siamo in tema di sussidi
facoltativi, limitati ad una determinata, somma, 
ma-si piuttosto di un -obbligo preciso di con- 
Gorrece in una misura prests.bilita nella- spesa

‘rispondente al montare dei lavori, man mano
che-vengono eseguiti. Difatti ? per alcuni anni
IO stanziamento rimase limitato a tre milioni.?

cose, punto degno di un Governo giusto e sa-
niente.

GBhALA Ministro dei Lavori Pztbblici, Do-
ma più tardi fu elevato, e mantenuto cpstan-
temente in .cinque milioni. Non fu che in quel- 
Panno benedetto in cui si cominciò a parlare
deirabolizion^
dei cereali,

delP imposta sulla macinazione
che il Ministero di quei tempi pi”*

glio la risoluzione di limitare a tre milioni di
lire 'lo
cinqui

stanziamento che era sempre stato di
e che alla, provà dei fatti si, era tut-

' tavia dimostrato insufficientè.
- Questa è storio, che i miei Colleghi eonoscOno, 
ed io ricordo- assai bene che in questo e nel­
l’altro ramo del Parlamento^ molte voci sorsero 

. a protestare contro l’ingiustizia del trattamento
che sì voleva, fare ai comuni con questo im-
provvido ed infelice provvedimento.'

- Più tardi si conobbe rerrore, q si cercò di 
provvedere in, qualche maniera colla legge del
1881, rna il rimèdio fu. chiarito. insufficiente ?

ed oggi ancora vi ha un - numero grande di-

mando la parola.-
PHBSIDBNTB. Ha la parola.
GBIÀLA, MiniRtro dei Lavori P^ìbbiici. Io prego 

ronorevole Saracco a considerare che quando 
ho parlato dei milioni. che mancano, ho inteso 
parlare a,nehe dell’esecuzione delle altre leggi 
sulle strade.

Ih relazione alla legge sulle strade obbliga­
torie, quello che a me consta è questo, che nel- < 
l’anno passato vi era 'un debito di l,800jd00 
lire 0 2 milioni circa, se ben ricordò ; e fu nna 
cura di fare stanziare nel bilancio semestrale 

maggiorè di-quella' che sarebbe 
stata di competenza-dello stesso semestre, ffi . 
condizioni ordinarie, e ciò appunto per pot^f 
pagare immediatamente questi debiti arreb^^’^^ 
Quanto al resto è 'naturale che la cosa" diven/a

lire 0 2 milioni circa

una somma.

se

sta­una questione di. bilancio, perchè'la lègg© 
bilisee che non sì debba iscrivere una rw ■

t’oJ
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53311101’® 4i 3 wilioni, ma non stabilisce che si
(qe^pano rimborsare i comuni immediatamente. 

Ceri® è però . che questo rimborso bisogna/
'. effettuarlo in tempo il meno lungo possibile, e

questa è eosa da porre in accordo con le altre
coiidizioui del bilancio, le quali credo cbe per­

Conchiudo pertanto coi ripetere, che io spero 
che nelTanno finanziario 1884-85 noi potremo 
aumentare questa somma di tre milioni, in guisa 
che negli anni avvenire, e non lontanamente, si 
possa saldare ogni arretrato.

PESSIBENTE. Se nessun altro domanda la pa-
metteranno, come hanno, permesso in questi ui- rola, pongo ai votila somma di lire 15,793,351.
timi tempi, di- accordare loro una somma su­
periore a quella che la legge stabiliva come 
minipwìn. ' /

Angue.

73

74

Chi Tapprova, abbia' la bontà di sorgere. 
(Approvato).
Si procede ora al n. 73.

Seconda serie dei lavori per la sistemazione dei Tevere - Legge 23
luglio 1881, n. 338, serie 3^ (Spesa ripartita)

Nuovi lavori idraulici nei corsi di acqua di P e 2^ categoria - Legge 
23 luglio 1881, n. 333, serie S"" (Spesa ripartita) . . . .

Senatore MOKINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.

il

2,000,000- >

6,137,649 »

8'137,549 »

Intanto credo mio dovere richiamare alla
memoria delTonorevole Ministro dei Lavori Pub-

Senatore MOKINL Vorrei pregare Tonorevole ì blici, che fra le cennate opere fu approvata la
signor Ministro dei Lavori Pubblici di ricor- । costruzione di una strada Alzaia, che servir deve
darsi, dopo tante altre cose, un poco anche della 
navigazione sui Ticino.

La navigazione su questo fiume è assai im­
portante, e basta leggere la relazione del si­
gnor Ministro dei Lavori Pubblici e della G-iunta 
parlamentare, ohe precede il progetto che ora è 
legge, del 23 luglio 1881, per esserne persuasi. 

Io quindi non spenderò parole a questo scopo, 
giacché è una cosa notoria.

Inoltre i trasporti meno dispendiosi, massime 
per le merci voluminose dal lago a Milano, si 
fanno per mezzo della navigazione sui fiume Ti­
rino, nonostante la concorrenza ferroviaria che 
i assedia da tutte lé parti.

Indi, colla legge del 23 luglio 1881, furono ap-

appunto al rimorchio delie grosse barche che
rimontano ii fiume sotto la rapida sua corrente 
a forza di cavalli.

E se Tonorevole Ministro dovesse assistere
una sola volta a sifiatto rimorchio, sono per­
suaso. come io diceva nelTaltro ramo del Par-
lamento più volte al suo predecessore, che si 
muoverebbe a compassione, come ne furono 
commossi tant’altri che pur hanno, come me, 
cuore non troppo sensìbile. Gli stenti a cui sono 
sottoposti i piccoli cavallari dei traini, ora in 
mezzo alla corrente, ora sugli alti e scosGesì 
ciglioni, meritano, me lo creda T'onorevoie ML
nistro, la sua benevola attensioU's e seno con-

pi’®vate varie opere nello scopo di rendere meno
- disagiato Tesercizio della navigazione sul Ticino,

esercizio, reso pur troppo più malagevole e pe- 
' ^^coloso massime dopo la .concessione di una

vinto chi a tale miserando spettacolo l'’onore-
vote Ministro Genala decreterebbe ben presto
la costruzione della strada Alzaia già 
vata dal Parlamento.

àppro

I feivaàone d’acque' sulla riva sinistra troppo 1° dunque non mi dilungo piu oltre, e prego
• ^«Periore alla potenza di quel fiume. ' nuovo il signor Ministro di ricoruarsi m

Ma di ciò accadrà di discorrere in altra oc- Untino della navigazione dei Ticino, che e assai .
' iasione più opportuna. - pericolosa e stentata.
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PRESIDENTE: TI signor Ministro dei Lavori.Pub-
hlici ha la .parola.

PRESiDBNTS. Se nessun altro chiede la paroh J 
..somma rii i,.?

SS!

I
-x^^ -i,

"LsNàLA, Ministro dei Labbri Pubblici. Terrò 
in molta considerazione le osservazioni fatte
dall’onorevole ' Senatore Morini e .vedrò a quale
stato ono ’ le cose- . i fondi ’essehMo stabiliti
nella legge del 1881, sarà mia cura di fàr^ sì 
che'sia migliorata questa parte che si connette 
colici navigazione del Ticino.

' ÈGni-^che.

-76' .

1^--

80

8X

" -■

83

84

S5-
' ' *? "

'•i?

*?■ r?

,4 " •L ì-

pongo ai voti 'il totale nella, somma di h^q

8,137,519. ,
Chi intende di approvarlo è pregato di sor

gereO '
(Approvato)..'

I 
'

1

(

'Lago di Bientina , » . .

Stagni di Vada e Coliemezzano .

0- 9

•’fe

60;GOO

4,500

» ,

» 1

Maremme toscane. 30j000 »• j

Pacino inferiore del Volturno e Bagnoli

Paludi di INapoli, Volta e contorni

Torrenti di Somma e Vesuvio

Torrente di Boia .

PegM Lagni

; : 'Bacino Bocerino .

Sarnese.

' Bacino del Sete

9

9 9

n

£S

4

510,000

65,000

»

»

130,000 ,»

115,000 ».

69,000, '

18^,000 y>: ,

110,000 »

160,000,.

' Da rmrtarsi
•}

*}

>
f

1,435,500 »Ti? ■ 5^1- i

SOS

1

'
■j

-1

1
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86

87

88

89

90

91

92

93

94

95

96

98

99

100

101
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■Vallo di Diano

Stagno di Marcianise .

DlSCUS'SlOlSfl — TOKNA.TA DEL 20 QIUG-KO 1884

Piana di Fondi a Monte San Biagio .

Lago Salpi .

Riporto

Salina e Salinella di San Giorgio sotto Taranto . ,

Lago di Bivona..............................................

Piana di San Vettorino

Agro Brindisino . . . . . . . . .

Nuovi lavori di bonificazione - Legge 23 luglio 1881, n. 333, serie 3^ - 
(Spesa ripartita) . ................................................................

Bonificazioni pontine - Concorso dello Stato al quarto della spesa .

Bonificamento delle Valli grandi veronesi ed ostigliesi - Concorso 
dello Stato al decimo della spesa........................................

Spese per eventuali sussidi a minori opere di difesa e bonifiche, per 
studi e provvedimenti relativi a bonifiche nuove ed al buon re­
gime dei fiumi e torrenti...........................................................

(Approvato),

Porti, spiagge e fari.

PORTI DI 1^ CLASSE.

Porto di Brindisi - Costruzione- di un muro di sponda presso lo scalo 
della società di navigazione italiana........................................

Porto di Genova - Ampliamento e sistemazione del porto (Spesa ripar­
tita) . . ■..................................................................................

Porto di Messina - Ricostruzione^^di un tratto di banchine nel corso
Vittorio Emanuele 7.......................................................

PORTI DI 3^'" CLASSE.

Porto di Catania. Quota a carico dello Stato nella spesa.per la siste-
mazione del porto (Spesa ripartita) . .

Pa riportarsi

1,435,500

115,000

3,700

100,000

95,000

8,000

14,000

2,000

70,000

1,372,500

30,000

20,000

150,000

3,415,700

30,000

3,000,000

30,000

125,000

3,185,000

«

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»
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Porto di Fiumicino
dello sealo delia ferrovia

Riporto . •

Costruzione di metri 65 di banchina per .la.si’ ;

3?18q,G00 »

stemasione

Porto Maurizio - Costruzioiio di n. 3 ooq por orDiogg’io dolio navi

Porto di Peggio - Quota a carico dello Stato nella spesa per la costru­
sioue del porto (Sposa ripartita)

Porto di Reo'gio - Costruzione di hoe d’ormeggio delle navi .
-gi

Porto di Pbimini - Avanzamento del piazzale di scarico delle merci a
levante del porto

■ Porti di 1% 2"^ s 3"“ classe.

0

Nuovi lavori portuali autorizzati con le leggi 19 luglio 1880, n. 5538, 
■ 23 luglio<1881, n. 333, serie 3% e 2 luglio 1882, n. 872-serie 2^, 1

serie 3^ (Spesa ripartita).
333, serie 3' >

Paro
faro.

■IlliiiniBazioiie delle coste e segaali.

uiuta Gavazzi - Acquisto dell’apparecchio illumiuaute pel detto

Faro sull’isolotto Formica di Grosseto - Costruzione dell’edifìcio per 
detto faro

Meda di segnalamento della secca Meloria presso Livorno

Meda di segaaiamento delia secca Gapohianco presso Livorno .
(Approvato).

Sfeaie ;e.

Spese generali di amministrazione per costruzioni ferroviarie e spese 
di sorveglianza locale alia costruzione delie strade ferrate concèsse 

- all’industria privata e studi dijuuove linee complementari (Spese 
fìsse)..............................■.................................. -•

Spese generali di amministrazione per costruzioni ferroviarie e spese 
di sorveglianza locale alla costruzione delle strade ferrate concesse 
airindustria privata e studi di nuove linee complementari (Spese
variabili) .

Approvato). "

30,000

12,500

20,000

16,000

3,800

3,604,100

»

»

»

»

»

»

».

12,000 »

20,000 » ’

28,000 »

22,000 »

6,953,400 »

120,000 »

110,000 »

2301000 »

J

■E
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Spese pei telegraS.

Spese per la costruzione di altre linee telegrafiche nell’interesse del 
Governo che potranno occorrere nell’anno

Costruzione di tettoie economiche per custodire pali da linee telegra-
fiche Zi

Fondo pel collocamento di nuovi fili in aumento alla rete telegrafica 
- Legge 9 luglio 1883, n. 1507,' serie 3^ '(Spesa ripartita)

Provvista di materiale telegrafico da campo

(Approvato).

CATEGORIA TERZA. — Spese di costruzione di strade ferrate.

Spese per la continuazione e pel saldo dei lavori di ferrovie già state 
autorizzate e pei. lavori in conto capitale relativi a ferrovie già in 
esercizio - Articolo 25 della legge 29 luglio 1879, n. 5002, serie 2% 
modificato colle leggi 23 luglio 1881, n. 336, serie 3^ 
1882, n. 875, serie 3^ (Spesa ripartita) .

5 e 5 luglio

Spese in conto capitale sulle ferrovie romane in esercizio, per lavori 
di completamento delle linee e per provvista di materiale in au­

mento d’inventario............................................................................

Spese pei lavori di costruzione e per l’acquisto di materiale mobile 
relativi alle nuove linee complementari - Leggi 29 luglio 1879, 
n. 5003, serie 2^, 5 giugno 1881, n. 240, serie 3®, e 5 luglio 1882, 
n. 875, serie 3"" (Spesa ripartita).................................................

(Approvato).

.1

30,000

15,000

»

»

218,333 32

30,000 »

293,333 32

15,750,000 »

Per memoria

56,071,500 »

*'4

71,821,500 »
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h

TITOLO I.

Smessa, ©rdaaam’fisa

GATEOORIA PRIMA. — spese eeebttivb.

Spese generali 1,227,075 »

I Genio civile 5,165,510 .»

?

sa
® -r^

2-!
<S)

Strade

Acqne .

Bonifiche

\ Porti, spiagge e -fari .

strade ferrate

Telegrafi

Poste

8,266,771 23

8,066,786 01

123,000 »

4,216,285 30

5,224,915 »

46

32,751,968 »

® 04
»

«

Totale della categoria prima

CATEGORIA QUARTA. — partite di giro . 357,497 13

f 1
I Totale del titolo I. — Spesa ordinaria 75,137,,235 13

(Approvato).

I

ì

?5
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; TITOLO IL

Sg>es® g!te®,®rd2Ea®B?Sa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali o 25877,000 »

o

02 ' 
®-r;p-^rz2 o

ctì

strade .

Acque .

BonifLclie

Porti, spiagge e fari .

Strade ferrate

» 155793,351 »

© 8,137,549 »

3,415,700 »

6,953,400

230,000-

»

»

Telegrafi 293,333 32

Totale della categoria prima 37,700,333 32

CATEGORIA TERZA. Spese di costruzione di strade ferrate 71,821,500 »

Totale dei titolo IL Spesa straordinaria

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria)

109,521,833 32

184,659,068 45

(Approvato).

PRESIDENTE. Si procede ora alia discussione j 
degli articoli.

Il Senatore, S&greia/rio^ ZINI legge :

Art. 1.

le
II Governo del Re è autorizzato a far pagare 
spese ordinarie e straordinarie del Ministero

Tesercizio fìnanziarioperdei Lavori. Pubblici per Tesercizio fìnanziario 
M P luglio 1884 al 30 giugno 1885, in confor­
ma dello, stato di, previsione annesso alla pre­
dente. legge.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
articolo 1.

Se nessuno doinanda la parola, lo pongo ai 
voti.

Chi approva Tarticolo teste letto, è pregato 
di sorgere.

(Approvato).

Art. 2.

L’assegno di lire 2,1955000 stabilito per Tanno 
T884 colla legge 19 luglio 1880,,n. 5538, risguar-

r
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dante la sistemazione di alcuni porti, è ridotto 
alla minore somma di lire 2,094,100 ; e quello
di lire 980^000 stabilito per lo stesso anno

Il Senatore, Segretario, ZINI legge: 
(V. infra}.

colla legge 23 luglio 1881, n. 333, per nuovi
lavori portuali, è ridotto alla minorp.e somma di
lire 1,510,000.

Le differenze risultanti nella complessiva sòm-

PRESIDENTE, È aperta la discussione generale
Se nessuno chiede la parola si procede alla 

speciale.
Si rilegge l’art. 1.

ma di lire 2,570,900 saranno cumulate con gli
■stanzi am enti da farsi j a norma di legge, per Art. 1.

Tanno 1885.
(Approvato).

Artu ♦ o.

L’assegno di lire 4,000,000 stabilito per l’anno 
1884 colla legge 23Juglio 1881, n. 318, risguar- 
dante la seconda, serie dei lavori per la siste­
mazione 'del Tevere, è ridotto a lire 2,000,000, 
e la somma rimanente, in altre lire 2,000,000,

È autorizzata la spesa straordinaria di lire 
nove milioni da inscriversi nella parte straor­
dinaria del bilancio dei Lavori Pubblici del 
primo semestre 1884.

Tale iscrizione verrà fatta in apposito capi­
tolo sotto la denominazione: « Spese in conto 
capitale per miglioramenti sulle ferrovie in eser­
cizio di proprietà dello Stato e per'aumento di 
materiale,mobile ».

(Approvato).
sarà cumulata collo stanziamento da farsi, 
ttòrm'a di 'legge, per Tanno 1885.

(Approvato).

d.

Art. 2.

PRE-SIDB^TS. Di questo progetto di legge or
ora approvato si farà poi la votazione a scru-
tinio ségrétd;

'S.e del ps*o-getto di legge 101.

Per far fronte alla spesa autorizzata coH’ar; 
ticolo precedente si inscriverà nel bilancio del- 
l’Entroda alla categoria Moiyimento di capitali 
come competenza dell’esercizio finanziario dal 
1° gennaio al 30 giugno 1884, una somma cor­
rispondente, da ricavarsi mediante l’alienazione 
di parte della somma complessiva delle obbli-

dENAhi, ^Ministro dei Lavori Pubblici. Do­
mando la parola.

PRBSISENTE. Ha facoltà di parlare.

gazioni sulTAsse ecclesiastico, delle quali fu

GENALA, dei Lavori Pubblici. Io pre­

autorizzata l’emissione colla legge23luglio 1881, 
n. 333.’

(Approvato).
gherei il Senato di acconsentire a che si faccia
una variazione nell’ordine dei giorno discu-
tendo il progetto posto ai numero nove, cioè :

PKBSIBENTE. Anche questo progetto si metterà 
poi allo scrutinio segreto. “ •

« Spese in conto capitale sulle ferrovie in eser- 
di proprietà dello'‘Stato per Teserciziocizio DisciassionG del progeOo dà legge m.

finanziario dal 1° gennaio al 30 giugno 1884 ».
PRESIDENTE.- L’Onorevole Ministro del Lavori 

Pubblici xoropone che si discuta prima il pro­
getto di legge intitolato: «'Spese in conto ca^ 
pitale sulle ferrovie in esercizio di proprietà 
dello Stato per resereizio finanziario dal 1° gen­
naio al 30 giugno 1884 ».

Se nessuno fa opposizione questa variazione

PRBSIDEra. Ora abbiamo alPordine del giorno 
lo « Stato di previsione della spesa del Ministero
della Guerra », e poi’ lo « stato di previsione

alTordine del giorno si intende approvata., 
'Prego il signor' 'Senatore, Segretàrio, Zini dio.

dar lettura del progetto di legge!

della spesa dei Ministero dell’istruzione Puh- 
blica, entrambi per Tanno fìnanziafiò dal 1° lU' 
glio 1884 al 30 giugno 1885 »'.'
‘Siccome però ancora non ‘potè intervenire ii^ 

Ministro delia Guerra e per cóntro veggo 
gore in questo' punto iT'Ministro della Pubblica

' Istruzione, cosi, se il Senato lo consente, si s.p-

‘ d
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gnenderù inomentaneamente la discussione dello 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
della Guerra, e si procederà alla discussione 
dello Stato di previsione della spesa del Mini- 

deli’Istruzione Pubblica, per l’eserciziostero
finanziarlo dal 1° luglio 1884 al 30 giugno 1885.

Il Senatore, Segretario, COESI L. legge il pro­
getto di lègge:

(V. infra).
presidente, è aperta la discussione generale 

su'quésto progetto'di legge, sul quale è iscritto 
H Senatore Pantaleoni a cui do la parola.

Senatore PANTALEONI. Onorevoli signori Sena-
tori con il ptoonimento delle materie in di-
\ 3?^

scussione, io mi trovo di aver qui solamente
la metà delle carte e delle note di cui mi ero 
fornito per parlare precisamente su quésto sog­
getto interessantissimo, quale è quello della 
istruzione pubblica. Prego dunque la bontà 
vostra a volermi essere indulgente se trove­
rete nel mio dire un po’ di confusione p meno
ordine di quello che per solito esiste ih queste 
nostre discussioni. Vi prego anche di una tanto
maggiore indulgenza a causa della condizione
X/ &

della mia salute, la quale è tutt’altro che fio­
rente. Nondimeno farò il meglio che io mi 
sappia e che possa, il dover mio.

La prima questione e la più grave che si è 
presentata al mio pensiero nella eonsiderazione 
del bilancio fu precisamente questa:

Le condizioni generali dello stato sociale 
sono interamente cambiate.

Noi evidentemente andiamo incontro ad una 
nuova civiltà, buona o cattiva non so, ma in- 
Ùne tale quale l’ordine delle cose ce la manda.

L’ istruzione pubblica si deve essa modificare 
2 si trova dessa al livello necessario, onde ba­
stare alle condizioni che presenta la nuova
società e che presenta particolarmente l’Italia, 
la quale si trova anche più affetta delle altre 
fazioni da questi cambiamenti, inquantochè essa 
2 in un’epoca di formazione ; forniazione non 

- nazionale, ma di tutti i rami del 
e in piena evoluzione della:

forniazione non
ma di tutti i rami del » ' « * *

sua civiltà?
Ip altri termini la prima questione dunque 

si presenta è questa:
^®<ge Casati che e ancora quella dell’iii- 

^Ggqamento nostro risponde essa alle esigenze 
■pi},istruzione quale si domanda, perchè l’Ita-

lia possa bastare in questa lotta per resistenza 
in cui si trovano in questo nuovo tramestio di 
cose e di genti avviluppate tutte le nazioni?

Vediamo prima quali sono le condizioni della
ÌQggQ Casati. Qaesta legge, mi affretto a dirlo 3

fece molto buona prova, nelP insieme, dal primo 
tempo in cui apparve, cioè nel 1859, fin presso 
a poco agli ultimi anni, nei quali nuovi biso­
gni e nuove condizioni si sono specialmente di­
chiarate nello stato della società, e nei rap­
porti di nazione e di classe.

E le condizioni della legge Casati sono pre­
cisamente queste.

La legge Casati si occupa anzitutto di pre-
parare la istruzione dei cittadini che si desti-
nano a tutte quelle funzioni le quali riguar­
dano l’ordinamento interno dello Stato ed i 
bisogni degli altri cittadini, senza trascurane il 
progresso che si deve fare nelle scienze, spe­
cialmente per quello che riguarda la loro ap­
plicazione.

Infatti la maggior parte della legge Casati, 
anzi, dirò così, i sette ottavi, riguardano in spe­
cial modo le professioni liberali e la creazione 
dei cosi detti professionisti.

Quindi ■ il campo sul quale si esercita la 
legge Casati, ossia la nostra legge dell’istru­
zione pubblica, appartiene assolutamente all’ in-
terno del regno, dome io vi diceva, mira allo
sviluppo delle diverse- professioni le quali esi-
gono un corredo di cognizioni al quale 
gnamento pubblico provvede.

r in se-

! Quindi nel fatto materiale la legge Casati 
. porta certamente una produzione di ricchezza, 
; non nel paese,'ma nella distribuzione fra uo-

mini e uomini 
. stesso paese.

3 fra cittadini e cittadini delio

1

Un uomo altamente educato, un medico, un 
avvocato od altro professionista acquista cer-

< tamente una cert, fortuna la' quale è tolta
naturalmente, dagli altri cittadini ai quali il
professionista presta la sua bpera. Ma io oso 
dine che, nell’insieme, nèssun professionista ò 
•quasi'nessuno, acquista una qualch'e ricchezza
ch gli provenga dairestero, salvo qualche
piccola eccezione di che non vai la pena di 
tener conto.

Questa è dunque una delle caratteristiche 
che a me sembrano le più accertate per quel 
che riguarda la legge Casati e la, principale 
istruzionè nostra.
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Un’altra eontingenza che riguarda la nostra 
istruzione pubblica sta in ciò che essa è spe­
cialmente, esclusivamente diretta al movimento
intoiletinale a
comunemente chiamate liberali,,

guelìQ: pTofessioni che sono
e quindi alla

istruzione classica che ha costituito, per molti 
secoli quasi la sola istruzione a, cui, si sono de­
dicate tutte le nazioni civili. Un’altra oaratte- 
ristica di questo genere d’istruzione è questa 
altresì che essa è impartita da, una classe spe­
ciale; la classe dei, professori, che forma, non

secondo che intendono ad uno o ad alt^o 
segnamento intellettuale, poiché tutte esigono 
l’opera della mente.

Anche di queste avrò motivo di oecupaì'mene 
forse in seguito se mi basteranno le forze per 
isviluppare intiera la tela quale ho tessuto in
mia mente, e spero con miglior esito della

dirò una corporazione, ma una specie di con­
fraternità di persone tra loro unite per il pos­
sesso di certe cognizioni, eie quali vivono della

Penelope della favola. Queste facoltà sono le 
quattro della medicina, della legge o diritto 
delle lettere, della ingegneria o della matema­
tica; le quali danno poi origine alle diverse 
professioni a tutti note. Di queste professioni e 
delle diverse Facoltà dovrò parlare in seguito.

vendita dirò cosi o comunicazioni ad altri, di
A me preme soltanto di mettere in evidenza,

coteste cognizioni. Non, dico già che vi sia un 
monopolio, tutt’altro, poiché abbiamo la libertà

parlando sempre di questa istruzione, la quale

d’insegnamento ; ma quando questa libertà- dùn-
segnamento si indirmza alla grande diffiisione
0 alle grand.! applicazioni, è evidente che non
vi è possibilità di concorrenza. Può esservi fra
individui e
io istituzioni

individui, ma non ve ne ha alcuna fra
.o gli individui che ad, essa non ap­

partengono p.erchè' questi anco associandosi non 
valgono a far coneorrsnza.alla istituzione creata 
dal Governo. Infatti noi deriviamo- da queste 
corporazioni di professori tutta la istruzione pub­
blica quale si impartisce fra di noi. In altri
termini,, essa 6 affidata esclusivamente alle
cosi dette facoltà (di cui avrò a parlare larii

si addimanda che noi non abbiamo
un istituto superiore, il quale sia veramente 
dedicato alla scienza, ma abbiamo facoltà e pro­
fessori devoti a creare professionisti, quali prò.- 
fessori volendo o potendo coltiverebbero anco 
la scienza senza alcun obbligo di farlo o di­
mostrarlo.

In non voglio dire con questo che la scienza 
manchi, e che la scienza non appartenga fino 
ad un certo punto alle Facoltà ed a coloro che 
le compongono, ma parlo della scienza non ap­
plicata alle professioni, parlo della scienza pura 
se mi permettete di usare di questa espressione; 
e cotesta non appartiene od almeno non è ne-

ga-
mente in. seguito nel procedere ulteriore del

cessario che sia propria o la si domanda a co-

mio discorso ì trattando deirimportanza di tale
istruzione).. Ed, ora se io pretendo asserire che 
essanon èsufficiente, o non risponde alle odierne
condizioni della società, sono però ben lontano
dal credere che essa non. sia importante e molto
meno che non sia ben coltivata come si è detto 
forse troppo leggermente in altri luoghi.

?

Un’altra osservazione frattanto é questa, e 
cioè che tale istruzione s.i fa, quasi tutta a sp.ese 
dello Stato ed, é impartita quasi esclusivamente
a profitto delle di assi benestanti consideran-
dola in rispetto alle altre specie d’istruzione di 
cui avrò più. tardi ad occuparmi,. Sono infatti* 
le classi benestanti che empiono le nostre Uni­
versità per dedicarsi alle professioni alle quali 
aprono la via gli insegnamenti universitari.

Invero le Università,3

riorenome generalmente si chiama.
0 rinsegnamento supe-

? si dividono
in tante,Pacoltà, le quali nella legge Casati erano 
cinque e furono in seguito ridotte^ a, quattro,,

testi professori.
Benché io abbia fatto tutti quei sforzi che 

mi era possibile in altri tempi, ed anche dacché 
vi ebbe rultimo Ministro, non mi avvenne mai 
dì poter ottenere che si introducesse un Isti- ■ 
tute superiore, il quale mirasse esclusivamente 
alla scienza ed alla formazione, alla creazione 
di coloro che la dovrebbero somministrare, ossia 
alla creazione dei professori.

È inutile poi che aggiunga che questo inse­
gnamento delle cosi dette professioni liberali è 
quello stesso insegnamento che ha esistito per 
lungo tempo e che ha formato quasi tutta la 
educazione scientifica che si è data- presso le 
diverse nazioni fino ad ora,' quella stessa che 
ha creato quasi tutti noi stessi. '

Orbene adesso che ho dato un’idea gene- 
rale, che spero esatta, sulla costituzione, spe­
cialmente nella parte scientifica, della legge 
cosi detta Casati, o della nostra istruzione' puh-, 
blica., soggiungerò solamente che questa legg®
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“ i stessa ha ancora una parte tecnica ? 'be.Gsi'ica

i^fgriorej perocché si dedica anche a tutte le 
parti dello scibile pratico, Gomprendendoaltre

delle belle arti, il ramo della pitturap ramo
e sGoltura, il ramo della musica ed altri rami

. aucora.
QlwHo che ho voluto aceeDriare, e che so-

gtengo? è che specialmente questa istruzione
anche pe; queste parti è molto meschina e non
eorrisponde secondo me^ alle necessità del- 
repGca^ e soprattutto poi non si applica molto 
alla parte pratica a quella più materiale che è

me^
b

quella che ai nostri giorni si domanda in spe­
cial modo.

Ed invero questo insegnamento che fin qui 
vi ho descritto risponde esso alle condizioni
vere, ai nuovi bisogni della Società quale si
presenta,- e quale anche più va a presentarsi 
nel prossimo avvenire ?

È questo ciò che mi propongo adesso di trat­
tare, è inutile che ve lo dica, colla più grande 
ingenuità e colla più grande esattezza, per 
quanto almeno varrò io a tanto.

Prima di tutto, sino C6jgli ultimi trenta 0 qua-
ranta anni le nazioni tendevano a marrtenersi 
separate le uno dalle altre, e specialmente per 
ciò che riguardava l’istruzione, tehidevano a 
formare una cerchia intorno a loro e staccarsi
dalle nazioni vicine 5 per una specie di chau-

per usare un termine francese, che si
scambiava per amor patrio, e che io ho più di 
ima volta combattuto anco nella prima gio­
ventù.

In Italia si era -arrivati a respingere le sco- 
• porte riguardo alla meclieina, che fra le scienze

è la più universale, sol perchè le nuove 
per te non erano italiane.

SCO­

A Pavia ed a Padova ho dovuto lottare per­
chè venissero accettate e studiate le teorie te­
desche sull’oftalmiatria; tanto le nazioni si ri­
tenevano separate intellettualmente duna d, 
1 >.. -ì,

ai-
l’altra.

In quanto al commercio il principio che do­
minava, era'precisamente quello del protezio- 

. nismo, e che ciascuno si dasse a produrre ciò
che anco meno competeva al suolo o ■ alle at- 
htudini sue per emanciparsi diceasi dallo stra-
nìero.

Mi scuserete se cito fatti di mia osservazione,
è difficile citarne dei più veri di quelli che 

^'Ono accaduti setto la propria esperienza.

A Berlino si riteneva nel 1833 per un grande 
progresso, il volersi emancipare dal prodotto 
italiano della seta e dal bozzolo straniero,- ed 
ho visto uno sciagurato italiano perdere tutta 
la poca fortuna che si era fatta, volendo pro­
durre là seta a Berlino.

Pvicordo che la Corte, andò ,a vedere questi 
tentativi, facendone i più grandi elogi., ma natu­
ralmente i poveri bachi anco quando quaiche 
volta riuscirono a nascere, praticamente falli­
rono al Còsto del prodotto.

Ecco duaque come la posizione in cui si tro-
vavano le g^enerazioni precedenti non córri-
sponda in modo aleuno a quella che office Bah- 
tuale società.

Voi tutti sapete meglio di me, ma mi giova 
il notarlo, perchè non avrei altrimenti ìa base 
sulla quale fondare le mie osservazioni sul- 
ristruziòne pubblica ; voi tutti sapete come i
rapporti fra. nazionip e nazióne siano estrema-
mente moltiplicati. Le nuove invenzioni, e le 
nuove sGopefte, la navigazione a vapore, le 
ferrovie e tutti gli altri amminicoli che sono
cresciuti nella società, hanno fatto sì, che in-
véce di essere ciascuna nazione isolata, si trova 
invece che sono tutte mescolate in un comune 
mercato, ma ciascuna mirando ai propri inte­
ressi in quella lotta che secondo la dottrina 
dominante si chiama lotta per la vita economica 
0 intellettuale che sia.

Un’ altra circostanza che distingue grande-
mente la nostra società da quella di 40 ’o hO
anni fa, è che la produzione materiale od eco-
no mi ca, delie nazioni quella delle arti e d^ei .
mestieri, che sì faceva specialmente colla mano 
deiruomo ora per le nuove scoperte della scienza.
e per' la introduzione delle macchine.-'5 SÌ fa a

minor costo ed in quantità cento e mille volte 
più grande.

Questo stato di produzione, così diverso ha
portato una nuova economia nel mondo
obbliga ciascuna nazione
mezzi intellettuali o materiah

che
a procurarsi con nuovi

lì mòdo di accre-
scere la sua produzione ed ì suoi, commerci 
ed a minor costo onde non rimanere inferiori
ed estremamente inferiori alle altre nazioni.
Questa inferiorità si produce naturalmente per 
mancanza di titoli di scambio: in altri termini 
per povertà di produzione per non avere i mezzi 
da sostenere -questa lotta della produzione eco^ 
nomicaj ma notatelo ben sin d’ora, questi titoli

7

b



^•ì

Atti Parlamentari — 2256 — Sanato del 'K-

SES3I0NÈ DEL 1882-83-84 — DISCUSSIONI — TORNAT/l DEL 20 ’GIUG-NO 1884

di scambio questi mezzi di produzione sono più - 
spesso il portato di un diverso indirizzo del- 
r insegnamento.

Questo cambiamento infatti portato dalle mac­
chine e dagli altri mezzi che tutto giorno s’in­
ventano per aumentare la produzione della ric­
chezza, è stato accresciuto ancora da altre

a questo lavoro*, produttifero, ed è indispénsa 
bile che_ogni nazione lo tenga a tanta altézzì
di sviluppo da poter lottare con le altre 
bastare a procurarsi quei mézzi che le vieiùé 
0 le lontane nazioni nei nostri giórni, o'ffróiìb 
a minor costo per l’uso, e per lo sviluppo dèlia

ossia

conoscenze’j le quali sono ancora più stretta-
mente scientifiche di quelle che io accennavo.

vita civile intellettuale e morale della nazione 
propria.

I progressi fatti dalla chimica e dalla fìsica ?

hanno prodotto grandi cambiamenti sdtresì nelle 
industrie, nell’agraria, nel commercio. Ora la, 
nazione la quale non si tenga al livello con 
tutte le altre che sono le più avanzate in questi 
diversi rami di studi, è una nazione che cade

La lotta che io vi ho indicato che è esistita 
sempre in piccolo e che esiste ora estesissima 
è resa più aspra ed urgente dai principi troppo 
esclusivi di una scuola economica, da una fór­
ma di scienza e di insegnamento troppo ecces­
siva, perchè la lotta adesso non è più frà cit-

nell’inferiorità, economica. Colla ricchezza e col
tadino e cittadino della stessa nazionalità, ma

denaro si compra tutto al mondo, meno, credo 
io, due cose: la probità e il genio. Cosi una 
nazione la quale cada nella povertà perde tutto, 
perde ogni ricchezza anche intellettuale, perchè 
non ha i mezzi per procurarsela.

Questi diversi fatti che credo innegabili hanno 
portato anche ■per necessità una grande influenza 
sul modo diverso di governa,rsi e di stabilire 
rapporti fra nazione e nazione.

È inutile che vi dica che il colbertismo era 
la scienza dei giorni passati; parlo natural­
mente dei giorni anteriori ai tempi miei e nei 
tempi della prima metà della mia vita. Ora, a 
questi rapporti molteplici che si sono generati 
tra nazione e nazione, sono subentrati altri 
principi, per esempio, quello dei libero scam­
bio, il che naturalmente ha portato per neces­
sità un raddoppiamento nei rapporti fra Stato 
e Stato, e soprattutto fra merce e meroe, fra 
titolo di scambio e titolo di scambio, perchè 
infine quello che giustamente si è chiamato il

si è portata in un altro campo, cioè nel campo 
della produzione e fròi nazione e nazione, onde 
accrescere alle medesime quel tesoro di cose
che possono poi valere a scambio utile con

libero scambio, vuol dire lo scambio fra

altre.
Questo è un cambiamento notabile e troppo 

essenziale che per necessità, deve condurci ad 
un diverso indirizzo per lo meno del nostro 
insegnamento, poiché la nazione non ha più 
gli stessi bisogni nè mira alla stesser prodù- 
zione.

Ed inverò a questa nuova forma ebe ha preso 
in parte e che va ognora più a prendere là 
nuova società, il nostro insegnamento risponde 
esso veramente o risponde esso sufficiente- 
mente ?

Io vi accennavo apposta fìn dal principio 
del mio dire che l’insegnamento nostro finora 
si era specialmente diretto alla creazione elei 
cosi detti professionisti (scusatemi la parola) 
alla fabbrica dei medici, dei chirurghi, degli 
avvocati, dei notai, dei curiali,- degli uomini

zione e nazione di certi prodotti della terra
na- di. lettere e soprattutto, badate bene, delle let-

della mano dell’operaio. Se questi prodotti
0

m.an-
cano, 0 per difetto dell’uomo o per difetto delle

tere classiche ossia alla creazione di un lavóro 
che non è commerciabile coll’estero, e che’per-

cose in. uno dei contraenti è chiaro che bisogna
ciò non cresce la ricchezza delia naziojie.

provvedersi dei titoli mancanti e necessari egual­
mente all’estero pagandoli col capitale ossia col
lavoro accumulato cioè col risparmio, che si è
messo da parte per i tempi sinistri, e che è spesso
anco uno degli argomenti indispensabili come

Giacché lo stato di limitazione e d’isolamento 
in cui si trovavano le nazioni latine faceva spe- 
cjalrnente restringere il campo della istruzioni 
nelle lettere a quello che si è chiamato classi- . 
cismo, e che si chiamò ancora c(P.tw^a \jene-

mezzo di ulteriore produzione. Ecco dunque che
rate, perchè, più o meno, questa coltura delle

di conseguenza, ne viene l’inesorabile necessità
lettere'greco-latine ha dominato presso tutte Jé

che Ogni nazione si debba tenere in condizioni 
tali intéllettuali e materiali, da potere bastare

nazioni col predominio intellettuale che ave’mfflo
per più secoli, ma che ora non resta còsi esclù- 
siva, se non che fra le nazioni latine. Su qùò-ì

>1
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specMità del 'nOUtrò 'ùnsegnàmento' 
pilo dovrò tornare quando- mi occuperò dèlio , • 

1 ' r|^.tyale insègnamento',’ il quàl-e,, a ihio ‘Credere, 
■' Sp^pncora bisogno .di qualche cambiamento, ha 

istruzione' pubblica che s’impartiva nei passati

d ètte' tnÉogabiM, ■-^:ì aa^-porlJatG’ altresì’W 'altro caW;
I

p

teiupf era Soprattutto diretta alla coltura delfiin- 
.telletto, senza vista pratica,'‘salvo 'a quelle pro­
fessioni chervi ho nominato. A questo riguardo 

, 'da. parte tecnica, di cui parlerò a‘ suo tempo, 
era - quasi al tutto trascurata,- gli studi anco 
per la tecnica erano'quasi esclusivamente-dot- 

; trinari e ben poco diretti all’uso pratico e pro­
duttivo.

È certo che l’istruzione che s’impartiva al- 
.repoca in .cui tutti noi siamo stati educati, anco 
per tutti coloro che s’indirizzavano ad una pro­
fessione, era istruzione più 0 meno intellettuale 
che otteneva maggior plauso nella società di
allora, come credo l’cttenga anche in talune
classi della società attuale. Invece il lavoro che 
ora è specialmente ricercatG dalla società che 
sorge, mi duole il dirlo perchè esce dal campo 
in cui io crebbi, è il lavoro materiale, il lavoro
rimunerativo, che si conta a scudi, a. sceliini 9

' a marchi, o a franchi e lire; è la ricchezza che 
tende a prendere la supremazia nella società,
é ad innalzare al di sopra degli altri gl’indi-
vidui che la posseggono-; e le professioni che 
vargono a procurarsela sonode più pregiate-, le 
più. utili.

E se questo è un fatto vero, tra individui ed
individui, lo è maggiormente tra nazione 
zione.

e na-

t ha nazione “tanto,è più impotente, quanto è
più povera.. Vedetelo perfino, nella-guerra, i 

' che èrpur vero quel detto di Pili-ppO'irMaGedom
n
j

.Ghe'per farla ci vogliono tre cose: denaro, de­
naro e denaro ! • =

•fóiam'èpto ed è'quello delle classi che ora. rap-
pfesentano ta preferenza

io vi àccennavà che la istruzione, prinèipalé
fi movinieritò “sociale.

che-'si; dette e dà secondo i nostri ordinamenti
è specialmehte diretta alt
almeno a quelle ’bor ghesi.

ilassi saperidri
9

o •

Ora invece questo lavoro riinnneratìVG q so-
pf atutto rapprèsentato halle c 
è rappresentato dagli operai ì

dassinùferiori, vi
e'di città e di

campagna'; ed è appunto il lavoro materiale 
che ia gran parterva a prendere.il posto dei 
lavoro intellettuale puro, dell’ideale. 'Ho. detto
in gró.r parte^ e vi farò poi vedi dove que-
sto vantàggio si limita- e come altre applica­
zioni ■'altamente intellettuali ' 'si 'addomandino 
nella nuova società.

Ed ecco dove precisamente tende n dirizzo
della democrazia, indirizzo fine tutti cOnos^
e che è da alcuni sointo forse fìao <X1

te.'^9

di là delle .
giuste pretese, al di là dei bisogni veri e'delle
vere esigenze ohe rispondo
reale nelle cose.

È chiaro che

ai cambiainento.

je. queste classi sonò quelle.
le quali rappresentano {passatem;i la parola clie , 
io non credo italiana) delle odièrne
condizioni 'della società, in ' rapporto al lavòro-
ed ‘ alla 'produzione, evidentemente la educa­
zione e ristruzione pubblica si debbono in gran
parte modificare a quella stregua; ed è cosa “
molto interessante dirigere in favore di queste 
classi, le quali infine producono la ribchezza,.
tanto ricercata ai nostri giorni, e tanto' neces
saria alla nazroné, quel migliore insegnamento-
che le renda più adatte a quel Còmpitò.

Dàteuii infatti un paese-do ve ìetelàssi inferiori p 
siano allo stato di povertà d’inteìligen^ e'di '

i Or bene,ni modo di guadagnarne, è sopratutto 
' questo lavoro materiate’rimunorativo a cui

accennato. Questa te la piegatehe prende la 
i ■ mviltà attuate-: buona o-triste che sia non tocca 
; il''giudicare.. Bisogna»vedere befiètto-pra- 
' e non'sono io di-quelli che gùudieano le cose 
I solo deoricamenl;e,,. - -ed: a'■ • Biròt soltanto '

chcUo combabtodàhn'dove'vi’possa essere, esà^
. §®^ùzione.od'anche un'danno.'- '''■ ■ ■ '

sviluppo pratico professionaie,' e ditemi se l’iu- ; 
agraria potranno fiorire, ose quindi '

si potranno ottenere quei-benefizi di lung
videnza industriale ed agrària dei quali cf siamo.

dustria e- i’

fino ad ora o‘< 
esaminalo;

nre^

upati in-^qùei bilanci; che abb.;i<A^ 'o-'^

•’ IceO'dunque un primo genere di istruzióne 
■ l’istruzione cosi détta quasi eiementarè,

5'

eambiamonlò'cb'e> si é fatto, e cho^si 
p tecendo^'tutti, i giorni nella società., ------

r y ^^euzu'cioc dataralèfav orò rimunèrativó - e
LtA.'9‘ dèW

tUiUdr aldavdro’ piuttosto-‘materiate, è.un fatto'

quale dèvrò"' accuparmi'' pei ’ vedere - se ;emTi 
bisognò' attuale della nuòvà"sO'cietàsponda‘al *

hdndusfria (edahche l'industria agrarra, peiA'- 
du indùstria)'

-addimandà 'Ùapplicazioneph un capitale'formato; - 
‘ficopa^dun

di è iicbe questà prènde fò"ma

con u n' i ndi ri zso-'p'r a ti c o e‘ s da
if

b-

prendere.il
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il bisogno dimolte cognizioni; quindi viene
un secondo genere di istruzione che chiamerò
media, sempro reia.tiva a _questa istTUzione del
lavoro e della ricchezza, cioè ristruzion tec-

nica seeondaria di cui abbiamo anche presso 
di noi dei buoni elementi .e delle buone apph- 
eazioni. Per esempio nelle scuole commerciali 
e tecniche abbiamo un ■considerevole sviluppo,
mentre in alcune altre souol 
è molto manchevole.

questo sviluppo

Ma io accennava come anco in questo nuovo
■indirizzo al lavoro produttivo pratico rimun
ratìvo la sciensa vera, la scienza grande ha ben
altr a influenza sulla produzione della ricchezza.
Non credetie,. no che la ricchezza sia solamente
il prodotto della accidentalità fortunata o di 
speculazioni che il caso ha reso opifere.

S-gli è certo che il caso qualche volta.ha una 
importanza, come la fortuna può averla anche
spesso nel lavoro dell’intelletto, 0 se volete
perflno nelle battaglie ; ma sopratutto ìa vera 
base di questa produzione sta nella, grande
scienza,’i nell’applicazioae e nello sviluppo delia
scienza positiva e nella sua applicazione all’in­
dustria ed al lavoro. Faro vedere che una forte 
base di ‘questo insegnamento esiste da noi per 
questo genere di scienza, la quale* è quella che 
ha sviluppato nei giorni nostri la, scoperta e la 
introd-uzione delle nuove forze naturali.

Sotto questo punto di vista un immenso cam­
biamento si è fatto e si sta. facendo nel mondo.

n'in qui possiamo quasi dire ohe il mondo
del caso i il mondo della natura.ordinaria do-
minava interamentZI Fuomo : il Giove, il destino
ne determinavano le sorti e l’uomo era sog­
giogato ai suoi capricci; e ai nostri-giorni invece 
è-il trionfo della mente umana, la quale pur 
sì riberia alle condizioni spesso sfavorevoli della
naturi ed impadronendosi delle stesse forze
naturali le volge contro l’indirizzo naturale 
delle cose stesse, contro queir indirizzo che pa­
reva quasi che’fosse imposto da quello che si 
ehiàmava la pbovvidenza. dei tempi cristiani la 
mwàa dei pagani. L’uomo, prevalendosi della
scoperta, delFuso di queste forze naturali 
bia la natura, e eambiandoMa natura,

5 eam'
dà un

nuovo indirizzo agli eventi, che si chiamavano 
prima naturali, e che divengono per tal modo

'fino ad un certo segno artificiaìi, 
darla umana volontà.

e dipendenti

È 'un nuova direzione impressa all’umanità

Sènatò del
RìBSSìre;
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J

stessa e molto più alle cose materiali <dalle 
quali l’umanità era prima governata.

Questo eambiamento è il portato di un altro ■ ' 
indirizzo dì grande scienza, di scienza a[)plieata
a tutte le diverse funzioni della vita, della se- 
cietà. È quella scienza che ha tagliato gl’istmi,
che ha perforato le montagne, che ha creato i
telegrafi, i telefoni, e messo in mano all’uomo 
con l’elettricità, il moto e persino anche la luce.

Le condizioni del viver civile sono cambiate, 
ed è quindi cambiato l’indirizzo dell’insegna­
mento scientifico.

La scienz^r in oggi non è più ideale, essa è 
al postutto positiva e si basa sugli esperimenti 
e sui fatti bene appurati ed accertati, ed allora 
l’uomo col suo intelletto, ne determina le ap­
plicazioni pratiche, sicure e quasi infallibili. 
Non vi sono più divinazioni, come in altri tempi
si chiamavano;7 il genio oggi non ha valore,
se non ha per corredo resperienza.

La scienza pratica, la scienza positiva, ap­
partiene, 0 Signori, alla istruzione moderna, 
al nuovo indirizzo degli studi superiori e del
quale ho parlato fin qui i 6’dei quali ho cercato
dimostrare ia necessità urgente di un maggiore 
sviluppo.

Dissi che tre generi d’istruzione si doman­
dano nel nuovo indirizzo della società per la 
produzione della ricchezza, e del lavoro mate­
riale, distaccandolo da quello intellettuale puro, 
dall’ideale, dedicato piuttosto agli usi interni 
della società, alla soddisfazione della mente, 
alla elevazione del sentimento, indirizzo che
eosdituiva prima l’insegnamento, e sotto il quale
noi tutti siamo cresciuti. La poesia, le lettere 
classiche, io studio del bello, quello delle SGienze • 
speculative, costituivano allora il modo di otte-
nere qualche plauso in questo mondo
pongo che in quest’Aula si trovano

’l

e sùp"
certo molti

che abbiano ottenuto a questo modo l’alta di- .
stinzione che li onora. Ma questo indirizzo e 
cambiato, ed ora ci bisogna innanzi tutto edu­
care in questo nuovo in.dirizzo le classi inferiori, 
perchè si mostrino poi bastanti all’opera ehe 
loro si appartiene. Purtroppo si esagera forse una 
tale opera perchè la classe del lavoro domina 
forse troppo (lasciate che lo dica con tutta 
ehezza), in questo torrente di. eccessiva demo

' crazia.
Or bene la nostra istruzione pubblica- 

essa al bisogno vero dell’educazipne <

>.risppnde- 
dr qpest^ ;'

1
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iaferiore? A -me è facile il rispoadere,
c Alerò di' non offendere l’onorevole Ministro 
dellu Pubblica Istruzione, che è stato il primo
a introdurre l’istruzione elementare obbligatoria.

Nella Svizzera,, a Zurigo, è portata a sette 
anni,. '

In Pran.cia .pure' a sette anni. '
Nell’America del Nord va dai cinque ai quin-

limitaudola appunto airinsegnàmento inferiore, 
come quella sola che praticamente gli riescisse 
di ottenere in un momento quando forse non 
si pensava '’ad altro che al bizantinismo poli­
tico. L’istruzione universale della classe infe­
riore quale allora dall’onorevole Ministro Cop-

d.ÌGÌ anni, o la è di dieci anni in media. E quali
mezzi abbia poi l’America per progredire, è inu­
tile che io ve lo dimostri ; ma ciò spiega come'
dalle Classi le'più bass si formi una gara ono­
revole degli uomini i quali entrano
'solo nella Camera inferiore

non vi dirò

pino potè introdursi 5 si riduce presso a poco
al leggere, scrivere e fare le prime operazioni 
dell’aritmetica. È vero che per io scopo politico

alla Presidenza, giacché
5 ma al Senato, ma

voi tutti upete ches.

pur troppo ha prodotto quella rarità deirarti- 
•colo 100, per il quale, colui che se ne serve,
sa tutto senza aver studiato niente ed è legal-
inente dichiarato capace di governare il paese
tanto quanto un ministro, póichè ha gii stessi

. diritti di arrivare su quei banco appunto per il 
potere che gli ha dato l’articolo 100.

Ma questo non riguarùa l’istrazione pubblica, 
e quel che io chiedo è setole insegnamento lo 
rende atto al lavoro, rimunerativo dei nostri di.

Or bene, permettetemi di fare un confronto 
con quello che succede negli altri Stati che noi 
riguardiamo come civili e-operosi, e che sono 
gli Stati ricchi.

Riporterò qui una statistica che ho già citata, 
altre volte, e che è bene che io.rammenti an­
Gora, perchè i fatti veri, rimarchevoli.■5 è desi-
derabile che si imprimano bene nella mente 
degli uomini.
. Nella Prussia l’istruzione elementare dura
nove anni.

In Sassonia occupa otto 
In Baden otto anni.

anni.

In Baviera sette anni; ma badate che oltre
I sette anni vi è poi un corso degli ohulti di
<ihri tre anni., per cui si va ai dieci anni.

Nel Wurtemberg è di otto anni; 
qui bisogna

ma anche

UQUi di 
dodici ,

esservare che si hanno quattro
. corso per 
anni.

gli adulti, per cui si Am ai '

■In Austria era di otto anni. L’attuale Mini-
' '^‘istero h ha, ridotti a sci

GOll ? e quesro si ottenne
g^'ande lotta, perchè la parte più eletta

della' Cam era, 0 del Parla.!nento si era opposta
p questa riduzione che si riteneva insudici ente

i jf®eialm@ut
. juvoro ÌTitellettuale ‘quale si esercita ai nostri

• dajhoperaio

e aghi usi del lavoro, ordinato, del

I;

A 
i't

parecchi di coloro che. sono stati i più distinti 
ai nostri giorni alla Presidenza americana pro­
vengono appunto dal ceto operaio.

Vi sono individui'provenienti zdal lavoro il 
più materiale, ma saliti a grado a grado in 
forza della loro intelligenza, unita all’incessante 
studio, all’assiduo lavoro in guisa da potere 
generare poi la. ricchez.za del paese e di loro 
stessi, ricchezza che noi sapremmo ben fortunati 
di possedere.

Non vi dirò neppure come r'aquisto fatto cohs" 
lavoro spieghi il buon uso che facciamo di que­
ste stesse ricchezze, perchè quando si visita un.
museo di P stro Cooper a Nuova Aork, non è^
possibile non meravigliarsene. Esso fu creato» 
interamente da un uomo che uscito dàll’easere^ i • 
operaio, ha fabbricato per il primo la macchina
delie ferrovie americane 5 progredendo man
mano fino a crearsi .splendide ricchezze. E con 
queste egli dediGava poi 3 o 4 milioni in que­
sto immenso museo, di dove, dopo avervi tutta
esaurita la fortuna sua, ritornò al lavoro e gua-
dagnò altri milioni per rifonderli nuovamente 
nello stesso grandioso museo, al quale oso dire 
non ci è il slmile in tutta Europa.

. Da ciò comp enderete, o SignoriO -5 he qUàndo
io parlo di dedicare P istruzione nostra a questa
classe' di ■lavoratori ? e trarne anzi un protitto
rimunerativo non faccio vane ipotesi ; ma ac-
cenno a fatti, fatti che mostrano quale immenso
vantaggio noi possiamo ottenere se sviluppiamo 
ancora nelle nostre classi operaie questa iutef- 
ligenza e queste condizioni di attività e'di prò- v ’ 
bità delle quali noi non abbiamo l’idea.

Ed invei'Q a fronte di tutti questi operai dih ’ 
altre nazioni., qual’e la condizione deiroperaio 
itali ano ? . ■ /

dia io ebbi occasione di parlarne al Senato 
quando nella mia interpellanza, diretta aircno- 
revole'Presidente del Consigho^Ieci vedere chè'”'-'

:

- y
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'■di grande ìr-ferioritA/veli’operai©’ italiajio. di- 
. neinle non, per deficienza naturale,neppure _ 
' p'm eattiy.endispnsisi'oni moìvdi.,. giacché soVo il 

A; rapporto ^noi^le e^hmse-uno dei migUori-ope-
gai che esistono. Piarlo de'la moraìe''appl>Gata 

- - ,ablavoro'e.n©n della morale ascetìea religiosa, 
.,g’0cche di un'.sta, è luor d' luogo trattai ne^m

r questa Aula. Dico dunque' che, jion ostanre 
i queste buone-xiuahtà.natuvAi, Titaliano e uno r

Non panAo qui Aei-lavori^intOilettuàlPpuri', qov .1 
quali si può àmporro, come si dice .'Ordinaria- 

' mente, .coirglellc ciarle, ma è'certo, che tutti ì
i/mvqrd m;nei'iali,_ industriali e commerciali gf ' 
'riducono precisamente in cifre con “Unà^precL 

’ sione miitomatica ed .aritmetica. - ■. 1
i-Ora, .vi domando io, possiame.net lasciare.^ , j 

nostri .operai,^ ossia la-,classe, più estesà della '1

fìes'ìt-operai-,più infcriori chtì'Si cpnosaaéo n'el
nostra, società, Xin qupsto etatp d’ inferiorità, ' 
in cni lo-iascia- la insuBcientenstruzione attuab ' b

mondo, „ • '-
'^j

Citai adora oliej seGOodo Ilearn, per la, prò-
?'■ duziono- f operaie - italiano si trova fra it hra- 

siìiano eù’indiàno -cher sqno A prodnttpri >iù
A inferiori.

Qui non--mi dito che io nel darvi queste no-
. ' 'tBìe-citq statistiche di aìtre nazionig le

‘ ; forse possóno ès.sere meno propense a .noi nel

p' '
-, -

fare queste distinzioni’ i '
- Io vi-invito-a giudicare del valore.Aeirqpe- 

' vaio-italiano .sopra .dei documenti unciali re- 
' cernissi mi del nòstro sfèsso Gévèrno .

Prendete la-legge ciré mediMcà le i^rifeedo- 
- ganalb/e..nella gRelazioneAphe , la precede leg­
gerete huaiiio.sia.inferióre fattività pratica e 
la produzione deì-l’operaìo .itaMano in rihfronto 

-.7- .degli■operai di altre nazionr. - ■
; .^Osservate qnche le testimonianze- generali

C '
attinte ',,dai_ fabbri canti e troverete*-la /Stessa

’ -coirli zio no di cose ed-in eonsegn^zaJo stesse
. ; .oifre. Kiseontrerete che l^iora-di ciaqne operai

A 
A.'

> 'b

piente loro impàrtita nèl no s,trp paese ? E qu.esb, ' 
A . , ' ZA - - • • ' ' - '1vi ripeto^ ’è questione Ahnànziaria. . .

Credo -che l’onorevole Ministro delde Einanzé. 
sia assente, -altrimenti ne farei appelìo u ìuq . \
perchè mettesse in valore questé mie osserva- 
zioni dirette all’onorevolè Ministro d©h’ Istrù- ■ 
zione Pubblica,, giacché non parlo, solamente' I 
d’istruzione intellettuale/teoreticà, dottrinaria . ; 
più 0 meno utile, - o piuttosto più, o meno ' 
bella, parlo dell’ istruzione pratica che si tra- ; 
dueeAn monefa, che e la sorgente della prò-, .i 
duzione e perciò della ricchezza' di un' paese, : 
che è- quanto abbisogna per la prosperità del ' ;
nostro paese. - .

. È, quindi neeessario istruire roperaio'ed iì : ■ 
colono. . .

Metto anche il colono tra gli operai, giacché ' '
aneti e il moderno^ lavoro detoolono non è pin "i
la stessa eosa. , ■ !

-italiani -pro-duce in 70 ore dì lavoro, quello che 
, / .due opéra^. inglesi -nanne .nello etcsso tempo, 

- " "e-cbe/iuei due-operai inglesi gvalgono 120 a
fronte, del 70 degli italiani. -

- •- All altro xdi-.qìiqste itestimonianze dei nostri
Ananstrmli mtate in _ quel zdocnmento ofnc’.ale 

nostro si-dice che un inglese fa in nqvo ore 
/ ' .Peperà che ùue^ italiani nonno in 12 - che in q4

' ore fa i’ioglese quel che due italiani danno ap-
:. '-pena' in - che jnsomuia l’italiano vale appena

' da meta- od anco, solo il terzo. ,d'Al’inglese.'E sa-
-q sto, quale ragione tutti mg danno, notatelo,’O'iio- ■ 
,revolAMmisi.ro; per la mancanze! dolf iftr-azione.

. Anche qui entrala questione ideile naacchine.^ • 
La ragione della grande superiorità dell’America , 
sulle altre nazioni nell’agraria', sta appunto i 
anco in ciò che in America tutto ,si fa colle
macchine. Se tutto ciò ohe si produce in Ame-
ric.a si dovesse fare a rnano, non basterebbe r
una popolazione cento volte maggiore.

Or sono molti anni, un inglese, mi diceva ,
che noi iraiiani- abbiamo dieci dita e lavoriamo , 
col mignolo soltanto, volendo -alludere che -non
u,siamo le macchine, cgcbe con queste avremmo' 
un prodotto molto maggiore di quello che si ha.'. 1
.Orali grande progresso americano cónsìste-g 

appunto in ciò, che in zimerica col'rennacchinè,A 
si è- creata l’opera dell’uomo, .risparmlàhdphx

A

*5

- £'di tale inferiori’à è sCOi-trorn-cva eiejra il 
•pa5agbAe’'de Vsadanb.jfe ree pivi--d agli; r n i ©..dagli 
aìtr-i.piPafagAjiìateìì7e, .vedréte che, cZù'M.ippnde 
ìàpdiAeren/u predisampqte z la ,,,qnesfLan stregu-a,

aU’u-omò.-stessos.. ■
'P.a nof krinacchineìsòn'© appena:conosciute,' j 

C;da poco-tom-po usate nelfagraria. Nerindianìa,^ j

■ 1

■b
p,

^AS 'f.

gìacAonè'-'è^inuVUe^Jarsi ^qcUo ilìusioni, a lungo.

g ! >1 , A.' ' -- "f - vz ‘ C, * 4-

/iniroflucendo qoalcuna. ma ancora siapìd.jtf’Opp® C
addietro. ■ L-opermo,n'O.n.ne,eO’n'O.scefldu‘30',

ànJai^e gl s^larfotrapprcrg-oca'Serpppe il merito’pjp vette’CUe un irdtustrn'be . \ ud tegoli lì O'fìW.pH
\(ìplc^ jo/lQro,. ^SQp.Ka tfaw &tr<ad p,

i t~ A,'

t

V , X k1 U i. £ evi V *•

-qualcuna,, tga,dblledd;fficolLàpappn'nto'p^^^^^^^ li
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I '- ghe l’operaio o il colono fapilmontc gìié le gua­

tino. B’operaio anco Irvi si'impiega con''tate ’

■*

&

a- w
I ' lentezza'che. non baéta al lavoroehe fanno'gli 
' ' altri, & ciò per mancanza, d'

zione.

' J-iìio G.aóve pences [ìzr individuo, aei Belgio uno'
: scelTìiio 01
'E 'isa'

/SJ.5

in; Francia O'^OS

nanveìMéate istru-- wle' a - dire “cEe" t
.péte-'cae ^cosa ' rappresenta

ia 'pPLissis. 'Oiód.'
ia- Italia O.jQQ^

Ti Fo parlato del grande Bisogno di svilnp- '’-pó;
tesìM di tóìlino die

no per l’aMr©.'sono nove'cen^-
'' *

.T 1

.pare la.’inte]ligenza’é Fedùcazione dèlFoperaio: 
- c badate die questa istruzione si traduce anzi-t

?

■ tutto in'nna grande ricchezza rc’ateriaìe per lo
tesso operaio* e poi- si riverbera sul paèse. 
-II nostì’o operaio cèmpie' presso a poco,

SI

in
' confronto delFamericano, il .quinto del lavoro', 

e quindi' il quinto del salario. In confronto del
francese, eredò che abbia il - terzo,' edi ih terzo
anche in confronto del tedesco.
’ Gra, mettendo insieme' tutti coloro che si oc- 

' eupano del lavoro- materiale in Italia,- abbiano 
circa 12 milioni di uomini ; so che in questa 

b cifra sono comprese le-donne ed i lanciulli.'
Supponiàmo ora che noi si possa sopra tale 
cifra ottenere con ì’ istruzione delì’Qperaio l’au- 

i mento di una sola lira pel loro salario ;, facendo 
' il calcolo tondo per trenta giorni di lavoro so­

pra dieci milioni di operai, avrete 300 milioni
al mese, rete 3 miliardi e 600 milioni di gua-

' , dagno solamente con la maggiore éducàzione,-
: con la maggiore attività, coi maggiori studi

che avrete dati ai vostri operai1 •

•struzione di questi operai
ciasenno' noi paga.

.1
j ■i quali,' comé -■

Vi-ho fatto vedere, dovrebbero produrre,-behe' 
istruita,' tre mibardi e tanto. 5‘

È da notarsi che anche^ in Austria e •molto '
pili nelPtànstrià Tran iisleitana- questa .quota- sta .
anche pin in hasoo perché sta albero nao;

. Ciò prò va che non p' grande indnstriatin
quei paesi, e meno ' forse di quello che io mi 
sarei - aspettato, almeno per quanto mi ■ risulta 
dall’esame che ho potuto fare superfìciahnente ' 
viaggiando. ' ' . ' - - '

Questa - statistica adunque mi'prova ehe-Fita-
lia messa a confronto delle' altre nazioni snendi
per F istruziGhe elementare del popoìó sef volte
mqno della Prussia 5 sette volte ineno ■ della
Francia, undici volte meno dei’ Belgio, 'dodici-
volte-' meno , deH’Inghilterra, ossia meno -di’
quello che si spende nei paesi più civili, e so--.. : 
pratutto in que’ì paesi nei quali ntanno più ulta. • 
Fagraria e ,F ind ustria che s o no i due • grandi
eleménti della riechezza nazionale,

Quel che si Stin quei paesi.

•/

<

È dunqu-o di grande importanza tutto ciò che
'■ io vi dico.
t , Indirettamente poi Foperà di questi individui

si applica air industria ed -airagraria, il cui
valore si raddoppia, o si triplica, quando sia 
esercitata da-Talenti operai. .

. Vi ho parlato^ dell’ infériorità dei nostri epe
h vai, dando vene anzitutto per prova la- poca in- 

' telligeuza che essi debbono forzatamente avere
I -con un si piccolo numero di anni d’istruziQne,
L' Pd indicandovi la di Gerenza che passa fra Fi-n- 

, segaamentodmpartitò agii operai italiani e quello
r - dato alFoperaio dh'altri

•' ‘ Ma badate? che
pae

f

anche noi nestreq se ih Ministro'deì
si potrebbe fare

iSL-ruzione
Pubblica sarà facoltizzato a' fare le spese né--
Gessane ììnche per Fedùcazione e per Fustru
ùone del basso popolo.

Sopratutto poi é’ heoessario che ouesta eau-
cazione-sia pratica, perchè sarà belìo
insègnare . alFoperaio ' la

e buono
storia, i doveri d-eh

Fuomo, Feeonomiaxpohtica, estuiti gli altri rami
' che pur troppo nel

SI

a nostre baése scuole tecniche-1
mno introdotti mon speransa ehe'ne faremmó

dei grandi uomini;; ma quel che importa'sr,è
ripeto, che Fìstruz
mentì invecq

.on e ■ SÌ a -.p ria tica, p er che .al? r.r
dì operai. abili,e utilimon fànemb

altro che degli uomini ma}2qii-é's^ i quali pu.

. serve di controprova
vi. è un’altra staListica che

, -giacché non bi-sogna mai
•fidarsi'ad-.una sola ' statistica ad orila che sia
■ben comprovata, ed e la quota'die paga 
'^cindabitarle noi'diversi paesi per Vìsliuzioue

-eia-

Cìeoioinarp, ^questa ì&amzione che io ho clna-
J- ''ifiata del s

troppo 1 anno-deh idee della sciènza, ma non
avranno "uu Indirizzo di pratica operosità. Es- ,
sejziaJ e cosa è
oagm no

aiLi 1 1 et Ifare degli .uomini che gua- v'
e cne lavorino, perchè gli uom

lavorrtno e
hr01 sono no un

guad-agnanc seno uomii
' che 
d'dp-x

?:Questa
popolo, deh’©peiati'o.. S'pno nei?''ini eh

he ft-nno prospeweùì paese, 
rendonoììgrande Ir ' società’

quó t<.A,.«■V e indmaha ili scèìlini. ilacch
ì».

^Vfucndo grandi, se -stcss:
fwso.d dai’i da -uSu. ir Gli uomini dehe dothìne

.»h *

HUerìa tru§sU's’^,eca lappiesentd VEcv 'stel- Io tu nisopQ-quedi piio-piu
è'debe teorie ^qop 
’* fKzì.'’o' - rs r016SC110

j
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tane la dinamite nello stato sociat Parlo uà-
tnralmente delle classi inferiori, non delle classi

ben tenute, e ciò dipende dai direttori • ],a pid
gran parte però si trova in cattivo stato e fìn

che devono essere cresciute alhr scienza; ma
di queste avrò ad <occuparmi nelPnltima parte
del mio discorso.

E volete vedere quanto mal rispondano que­
ste nostre povere scuole airutilità del paese? 
Si è detto sempre: create una scuola e chiudete 
una prigione.

Ultimamente il Ministro dell’Interno con savio 
divisamento ha riprodotto la statistica delle 
prigioni.

Ebbene, o Signori, abbiamo 77 mila detenuti.

d’ora noto che non rispondono, per le dottrine 
che vi si insègnano, a quella parte pratica'alia 
quale sono destinati gli individui che le fre­
quentano.

In Francia sono rieercatissime. Il Senatore. 
Rossi, che avrei desiderato di vedere assistere
a questo dibattimento , giacché avrebbe potuto
dare maggiori notizie su questa parte di quello 
che io mi sappia, ne parlò alcuni giorni sono
e ri Cordò che 400 individui circa ogni anno
escono da queste scuole con gran profitto del-

In questa parte siamo 
mondo.

superiori a tutti nel

E qui vorrei gridare con Dante :

Godi Fiorenza poiché sei si grande 
Ghe per mare e per terra batti l’ale 
E per F inferno il nome tuo si spande.

«

Oggi noi siamo i primi, e non perchè le no­
stre leggi siano più tenere che altrove, nè per­
chè i tribunali sieno più severi; se io fossero
quanto io sono
forse un LOG mila detenuti.

ttrove, non 11 mila ma avremmo

E se trovate che nella statistica attuale siamo
discesi alla cifra di tre anni fa, non è per di­
minuzioni di reati, ma perchè si è accordata 
la difesa a piede libero, e leggendo le statisti­
che delle R. Procure vi avvedrete che non vi 
è diminuzione nè. di reati nè di condanne.

Io accennava che di istruzione elementare si 
aveva bisogno per sviluppare rindustria, ragra-
ria la ricciiezza seciale, per mezzo dell’istru-
zione dell’operaio ; ma vi è anche una seconda.
parte d’istruzione, ed è la medi. la scuola
cioè di arti e mestieri ; in tedesco VPerk^chule 
PevyerbselvìPle..

In Italia abbiamo tre classi di questa istru­
zione, la scuola tecnica, l’istituto tecnico e la 
scuola di 3.pplicazione.

Sulla scuola di applicazione farò u' accenno
appena, riservandomi di parlarne ampliamente 
in seguito.

Queste S'cuQìe forse non sono .1 tutto bene
indirizzate. Parlo delie scuole ed istituti tec­
nici, e non ne parlo ora che accidentalmente.i
perehe meriterebbero d’essere esaminate in tutti
i partìeQlari con piu tempo ed intelligenza della
materia che io non possegga.

So che alcune di questa scuole sono molto

Pindu stria•) rappresentando quei contromastri
che sono neirindustria, quello che sono i bassi 
ufficiali nell’esercito, la parte cioè forse più 
necessaria ed essenziale e disgraziatamente la 
più diffìcile a potersi rinvenire e per rindustria 
e per la guerra.

Uno degli altri difetti che esistono in questa 
istruzione media dell’industriale, lo trovo nella 
mancanza delle macchine, o almeno dei mo­
delli delle macchine, perchè l’operaio o rindu- 
striaìe possano apprendervi ciò che dovrà es­
sere il suo istrurnento di lavoro. Nelle condi­
zioni in cui si trova adesso la società tanto in­
dustriale quanto agraria, le macchine sono gli 
strumenti che rappresentano in gran parte il
progresso ; e quindi l’avere collezioni di questi
strumenti è una delle cose che io raccoman­
derei naturalmente all’onorevole Ministro, onde 
poter attuare poi, e dar forza a questa istru­
zione media, la quale deve aiutare e favorire' 
su larga scala la produzione del paese, poiché 
questo elemento del la,voro è rappresentato 
dalla classe più numerosa della società.

Ma vi ho accennato che veramente il grande 
movimento progressivo della nuova società è 
avvenuto in dipendenza elella grande scienza, 
ed è per questo che si è proceduto alla sco­
perta ed airapplicazione delle nuove forze, le 
quali erano ignote completamente dapprima.

ì valevano solamente eome materia di curio- 
ità, e non come materia di applicazione ad un

0
s:
rande' scopo sociale, quello della produzione'.
La direzione .diversa che si dà. colle sole fa- , 

coltà (le quali, rappresentano tanto qui quanto 
e che hanno rappresentato fino a

g

in Francia, .
questi ultimi giorni tutta l’istruzione pubblica)r 
è pfecisancente quella chè ci apprènde, mhe 
queste ^coità non sono nè potevano -esserfi,

?

thè ci
iacoltà non e

J

Hiiw



'» -fr

ggni Z ai fi
Y

/ -.Di .

»>2263 8en§LÌo dfel Regno ’

sEsSioi^ffl ©BL 1'882-33-84 - ©ISGUSSIÓNI " TORNATA OBL OÌUGfNO 1884

- ■ eap^^’ bastare a questo sviluppo della scienza 
applicata, della scienza indirizzata alla produ­
zione, tanto industriale che agricola-, applicata 
in somma al lavoro nazionale. Imperocché la 
direzione data pur troppo agli studi nostri li­
ceali e tecnici, non conduce ad una professione 
pratica. Im creazione di tante intelligenzé ed 
anche intelligenze distinte, quali escono spesso 
da quelle, non prova che queste scuole siano 
state veramente utili, benché abbiano anche 
creato degli individui forniti di una certa data 
scienza, ma che però non li ha resi eapaci di 
dedicarsi ad mna professione speciale, ad un 

. lavoro utile, non li ha resi capaci di produ-

stria agraria si è fatta quasi per istinto, per 
tradizione.

Quelle piccole osservazioni che poteva, fare 
ii colono si tramandavano da padre in fìgìio^ 
il vino si faceva come Dio voleva o piuttosto
come Dio . non voleva'5 e per'questo prodotto si
seguivano le pratiche dei tèmpi di Noè.

La,parte industriale era sopratutto nelle mani 
delle compagnie d’arte, le quali avevano per. 
lo più dei segreti , loro che produssero qualche 
volta dei buoni risultati; ed è per questo che i 
comuni del medio evo hanno formato la loro 
ricchezza a quei tempi.

Questo era anche il metodo che
zione e con ciò di ricchezza pel paese: questa
scienza non ha valso, lasciate che vi ripeta il 
termine, che a fare troppo spesso degli spostati.

Queste precisamente sono le scuole tecniche, 
il basso liceo o ginnasio che hanno creato tutta 
questa immensa falange di spostati, che si pre-
sentano a migliaia ad ogni concorso per impiego ?
senza potere superare gli esami, senza che la
società possa dare loro soddisfazione. Da ciò
ne viene un cumulo di malcontenti, un cumulo 
di gente che anziché giovare sono di nocu­
mento ai la società, gente che noi abbiamo edu­
cata ed allevata a spese dello Stato. '

Ecco il perchè credo non sia inutile far per­
dere a voi tanto tempo ed a me tanto fiato per 
cercare di far valere l’istruzione che pòssa es­
sere produttiva, che possa essere rirnuneratrice. 
Io ho avuto la follia di dedicarmi per più anni in 
Senato airesame della direzione dei nostri studi 
ed onestamente debbo dirmi che ho ottenuto solo 
quel risultato che per punizione suprema aveano 
gli antichi attribuito ai grandi delinquenti. Ho ot­
tenuto il risultato delle Danai di non la loro botte, 
odi Sisifo col sasso; ed è perciò che io considero 
questo come Pultimo discorso che io mi faccia 
sul pubblico insegnamento. La punizione delle 
banaidi e di Sisifo dovette applicarsi per la parte 
del lavoro materiale ; quanto al lavoro intellet- 
luaie fu rappresentato nell’antica mitologia da 
Prometeo legato al Gaucaso; nè quella mi- è 
Wneata.
' Gr bene mi sono assunto questo lavoro in- 

g'rato solamente colici speranza che possa va- 
i'Uì'e a qualche cosa pel mio paese, dòmandando
^'cusa se snnoio coloro che hanno la bontà di
'Starmi a sentire.

diceva adunque che in principio .l’indu-

si seguiva
dalle compagnie d’arte nell’Inghilterra e nel
Belgio.o

La libertà•} e .credo forse molto a propositOj
le sciolse, ma, come hanno fatto adesso
grandi nazioni, bisognava sostituire ad

altre 
esse

una grande istruzione che ne surrogasse l’opera.
La scienza pratica e positiva ha creato 

la grande agraria e la grande industria 
paesi civili.

Qui si comincia ora ad aver: 
idea ed a sentirne il bisogno.

■ne

ora 
nei

una qualche

Non amo di rappresentare il mio paese peg- • 
gio di quello che si presenta, in coscienza ai 
miei occhi: così è che debbo confessare che spe­
cialmente nell’agraria molti progressi si vanno 
facendo soprattutto per tentativi di particolari
i quali sono anche aiutati 
dal Governo.

? sebbene debolmente,

Io credo che questi tentativi dovrebbero essere 
favoriti e preparati in modo specialedarMinistero 
dell’istruzione Pubblica, altresì poiché è soprat­
tutto dalla grande istruzione che si deve aspet­
tare questo sviluppo nell’agraria e nella indu­
stria ai nostri giorni.

Io n on •parlo solamente di quelle professioni 
che allora esistevano, di quelle poche arti che 
si sono spente, ma bensì delle nuove e grandi
invenzioni che si sono venute facendo. e che
rappresentano adesso la maggiore produttività 
dei paesi civili.

Ora a questa parte pare a me che la nostra 
istruzione non vi abbia finora pensato, e non 
si sia in nessun- mo.do a ciò diretta.

Ed io credo che anco quella superiore istru­
zione co si detta delle foeoRà è fin capace di ciò - 
farey ossia di sviluppare la produzione efia rie- 
chezza.

f
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'Calete voi s^gie^©’ pveGis'mao^o: eosa ha pvO'
dotto in Fr ’^LGeia questo
(^nestp passo della!c5i

sistema? Ve^io dirà
itivìsta dei Dw Mondi, che; ,

4o vi leggerò !
« Uno scrittore che appartiene a questa-pie-

1 de dei- nostri sapienti illnstri Movbsi&iir 'Bsr-
tìistoty ha mostrato recentemente cosa costa ad. 

'una naziohedi relegare nell’isolamento di labo­
ratori insufiìcienti l’uomo i di cui lavori creano

■ la ricchezza industriale. E ’ ciò, dopo aver par-
lalo- delle - seopert! delle materie coloranti, do­
vute àlle ricerche scientifiche che si sono ope­
rate con zelo da 40 anni nei laboratori, ed hanno 
dato il segno forse più grande della scienza 
che si faceva in Francia. La Francia per altro 
non ne ha tirato lo stesso profitto materiale 
come i suoi vicini à\^lemagncb poiché i nostri 
laboratori dopo tutto, troppo mal forniti, non
hanno potuto dar; alle fabbriche ed agli, opifici
quei numerosi Jngegneri che fanno la forza de­
gli opifìci tedeschi. Noi siamo dei generali senza 
soldati;, noi sosteniamo la lòtta come potrebbe 
farlo un popolo che ha conservato Buso delle 
strade ordinarie contro una nazione provvista 
deHe. strade ferrate.

« In- questo stato di cose non è sorprendente

h 
i -
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c
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che rAllemagna produca pel valore di 50, e 60 
milioni di franchi all’anno di materie coloranti, 
mentre che la stessa produzione in Franeia è 
di 5 0 6 milioni.

« If indifferenza colla quale fra noi i nostri
prodi; ori della tintoria han riguardato, durantiZÙ

r

lungo tempo, i progressi della chimica moderna, 
è. ai giorno d’oggi colpita nel modo il più cru­
dele per la. rovina di un’industria che era una 
fra le nostre più fruttuose industrie ».

Ut questi esempi potrei citarvene molti;
La produziò

r
.-semer ha dato fors;

per esempio, deiracciaio Bes-
600 milioni alla, nazipne.
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• -Questa è una scoperta fatta dalla scienza (su 
’ -. cui dovrò' ritornare in seguito) e della istru- 

zione diretta altrimenti di quell© che è diretta 
. . .ora, che sta in mano delle Facoltà, le quali 

hannó un altro indirizzo.
.' - - Io vi diceva, prima. ehe una delle caratteri- 
; sttehe, della scienza, conre è impartita in Italia, 
.. - ni è quella di essere consegnata esclusivamente.

- a dei professori di Facoltà, che si. dedicano’ alla
pubhlicaàetruzione-. Farò pòi .vedere con quanto 
profitto e con quanta attività'cotesti professóri

?

vi si -applichino
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Quale, è h istituzione che produce invecé la Vepa ' 

ricchezza còli’istruzione.nella nuova società?. , I-

É l' istruzione; dei gabinetti dei quali non hi'. ' 
ha l’idea ;neppure. la più lontana in Italia. Dirò
poi quali né sono 4© cause.

Si è eoi grandi gabinetti che si possono ini,
ziare le grandi .scoperte industriali, le quali ' 
debbono; servire agli atelieragli opifici,'alla ' 
officine dove si perfezionano.

Nè mi dite che i professori bastano: nò, non ' 
sono essi che fanno le. grandi scoperto ; queste 
si eoncretano negli, opifici, dopo essere sorte 
nei gabinetti sperimentali. Quindi io credo che 
il Governo dovrebbe iniziare la istituzione di' 
questi grandi gabinetti, di questi grandi labo­
ratori dove le scoperte avvengono, dove talora 
ancora si perfezionano e dove si studia il modo • 
di applicarle all’industria.

Io ho sostenuto in altri tempi la necessità 
della formazione dì un istituto superiore. Di- 
sgraziatam-ente ho fatto un buco neli’acqua, e 
son riuscito nel mio intento presso a poco Gomè 
le Danaidi e come il Sisifo della favola che citai. 
Ma sono pronto a ritornar sull’argomento e ci 
ritornerò.

Solamente, Signori, ora io mi sento spos-
saio, e. se me lo permettete, seguiterò il mio
discorso domani, perchè non posso più man­
tenere fermo rordine ed il filo delle mie idee.

Se pòi volete che io continui nella odierna 
seduta lo farò il meglio ehe per me si potrà.

Voci. No, no, a domani!
Senatore PANTALEOKd. E ciò io vi chiedo tanto 

più in quanto, che non ho parlato finora che di 
una parte, e dovrò ancora occuparmi e della 
parte scientifica pura e della finanziaria. E giac-
che ho la parola me né varrò per fare un’osser
vazione grave, ma che infine non può toccare 
l’onorevole Ministro,

- lo domando a che cosa poteva giovare una ■ 
legge che riponeva tutta rstfuzione superiore 
non solarnentemelle Facoltà, ma in Facoltà pri­
vate di ogni interesse del Governo ?

Io' non parlerei di questo se non mi paressé, -
da quello che ho letto nei giornali, che if signor 
Ministro voglia tenere ancora in. esame quella’- ■ j 
apparenza di legge,, alla quale; • alludo*, e .ohe
sarebbe materia, di discussiohi future in qu0“

L st’Aula, d , -, h-' r
' Io spero che ■venga ritirato quel progetto m-* 
legge,, perchè-altrhnenti-ne avremo gran poi’

•h
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• dita di tempo e danno. Però faccio osservare 
fin d’ora che le deduzioni mie derivate dai fatti, 
già dimostrano quanto male avrebbe fatto e fa­
rebbe quella legge, la quale limita la scienza 
sociale ai soli professori deile Facoltà, quando 
invece, la vera, la grande scienza, quella che 
ha cambiato e cambia le forme attuali della 
società, non è quasi mai uscita dagli uomini 
delle Facoltà. Anzi vi dirò che fino ad un certo 
punto essi ne sono incapaci, non per difetto di 
niente, ma del còmpito loro ; e ve ne darò un 
esempio.

Due scoperte sono state fatte in Italia dalle fa­
coltà nel ramo d’industria, cioè, quella del So- 
brero della nitroglicerina,’ che poi ha dato la di­
namite ehe è un’applicazione diversa di quella, 
e quella del Pacinotti della macchina elettrica 

' sua. Ora che cosa hanno prodotto queste due 
scoperte all’industria, all’Italia? Un niente. Han 
servito come un indizio di sviluppo intellettuale 
di qualche professore, ma quale è l’industria 
che ne sia poi nata? Quale la fabbrica, la ma­
nifattura che abbia arricchito il paese ?

È vero che il Pacinotti forse non comprese 
lui stesso il valore della suà macchina e della 
sua scoperta, giacché, invece di considerarla 
come generatrice della forza e della elettricità, 
non la riguardava che come un istrumento di 
moto elettrico.

La scoperta del Pacinotti è quella che ha 
condotto poi alla più grande scoperta che forse 
abbiamo avuto in questi ultimi tempi, alla sco­
perta del trasporto delle forze. E tutto questo 
perchè! Perchè le viste di un professore di Fa­
coltà non si dirigono che allo sviluppo dell’in­
telligenza dei suoi scolari, poiché non ci ha le 
macchine adattate ad altro. Ma, ripeto se ilj

Senato e l’onorevole Presidente lo consentono, 
io parlerò domani, poiché non ne posso più ; 
non è colpa mia, di mia volontà, ma dell’affle- 
volimento di mia salute.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Pantaleoni do­
manda al Senato che gli sia concesso di conti­
nuare il suo discorso domani.

Prego- i signori Senatori di esprimere il loro 
voto.

• Quelli che consentono a questa domanda sono
pregati di sorgere.

Il Senato acconsente che il Senatore Panta­
leoni continui il suo discorso domani.

L’ordine del giorno per la seduta di domani J
alle ore 2, è il seguente :

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge :

Stato di previsione della spesa del Ministero 
degli Affari Esteri per l’esercizio finanziario dal 
1° luglio 1884 al 30 giugno 1885;

Restituzione dell’ufdcio di pretura nel Co­
mune di Monterotondo ;

Modificazioni al Titolo IV, Porti spiagge e 
fari, della legge 20 marzo 1865, sulle opere 
pubbliche ;

Stato di previsione della spesa del Ministero 
dei Lavori Pubblici, per Tesercizio finanziario 
dal 1° luglio 1884 al 30 giugno 1885;

Spese in conto capitale sulle ferrovie in 
finanziario dal 1° gennaio al 30 giugno 1884. 
esercizio di proprietà dello Stato, per Tesercizio

IL Discussione dei seguenti progetti di legge;
Stato di previsione della spesa del Ministero 

deh’Istruzione Pubblica, per l’esercizio, finan­
ziario dal 1° luglio 1884 al 30 giugno 1885’;

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero della Guerra, per T esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1884 al 30 giugno 1885 ;

Stato di previsione delia spesa del Ministero 
della Marina, per Tesercio finanziario dal 1° lu­
glio 1884 al 30 giugno 1885;

Bonificamento delle regioni di malaria;
Derivazione delle acque pubbliche e modi­

ficazioni all’ art. 170 della 
pubbliche ;

legge sulle opere-

Concorso dello Stato nella erezione di un 
monumento commemorativo della battaglia di 
Calatafimi ;

Cessione all’ Amministrà-zione del mani­
comio di Palermo dello stabile demaniale in 
quella città, denominato Vignicella ;

Approvazione di contratti di vendita e di 
permuta di beni demaniali ;

tConvenzioni stipulate tra il Governo del Re 
ed i Municipi eli Genova ed Oneglia.

IIP. Relazione di petizioni.
La seduta è sciolta (ore 5 li2 pom.)

^discussioni, f. 310.


